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L'UFFICIO 


n publtvatigiaANEA pini 
Palaszo Buonac= 
corsi pianterreno. 
Jvisi distribuisce, 
Chi vuole il gior= 
nale a domicilio pa- 
gherà baj: sal mese. 


Intendami chi può, ch'i’ nv intend’io 


CIRCOLARE DI DON PIRLONE 


A tutti mici Lettori presenti e futuri, 


salute e qualche altra cosa. 


Presentandomi la prima volta a voi, lettori caris- 
simi quanti siete e sarete, uomini e donne, d' ogni 
condizione, d’ogni età, d’ogni capacità, d’ogni color 
re, è troppo giusto che vi dica com'io sia venuto al 
mondo giornalistico, perchè mi chiami così, come la 
pensi. 

Son venuto in luce perchè m’ hanno stampato , 
m'hanno stampato perché, dopo avermi scritto, m’han- 
no messo in torchio, m'hanno scritto perchè ne hanno 
avuto voglia: La libertà individuale è garantita ! 
(Vedi lo Statuto Fondamentale), 

I mici padri, (giacchè io sono un uomo che ha 
molti padri) appena partorito pensarono al nome d’im- 

‘ pormi. Secondo per solito accade in questi ‘tempi 


GIORNALE: DI CARICATURE POLITICIE 


i] free” Ù si ti 


panca cenci 
ROMA e 
ANNO I. N. 4. 


een crimes 


AVVERTENZE 


L'associazione si pa= 
‘ge-anticipatamente: le 
ricevute sì. riconosco» 
mo unicamente firmate 
dell’ Amministratore. 

Pacchi, lettere, è 
gruppi saranno invia» 
ti (franchi) all'ufficio 
del DON PIRLONE 
ROMA. 

Nei gruppi si noti 
il nomé e l'indirizzo 
gi chi gl’ invia. 


intenta 4._ntsti 


si» SP*PUBBIAGA: 
{ 

Tutti i giorni ec- 
cetto le feste, e sem- 
pre conun nuovo di- 
segno litografico, ol» 
tre alla vignetta ch'è 
in fronte al giornale. 
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leva dare un nome classico, chi uno romantico, chi 
un italiano puro, chi un oltramontano italianizzato,, 
esclusi sempre i nomi tedeschi, (s'intende) perché ini 
talianizzabili. Da questa discrepanza d’ opinioni na 
minali, ne nacque una questione accanita. La soffittà, 
in cui erano raccolti a sì grave consiglio, sembraya 
proprio una Camera parlamentaria intronata dagli 
urli dei rispettabili membri, quando s’arrovellano per 
quelle sempiterne questioni di parole, d’altronde/ne- 
cessurie, com'essi dicono, a rettificare la discussione. 
Invano un tale, che la faceva da capo, e che gredo 
sia il mio proto-padre, in mancanza di campafiello, 
si sbracciava e dava de’ pugni sul vecchio ai 
tarlato, intorno a cui stavan raccolti, per ritnettero 
un po’ d’ ordine - tutto era vano, - Già v'eran mi- 
nacce di argomenti mageschi, già qualcuno dava di 
piglio alle serie, era vicino uno scandalo; quandò 
un’ altro mio padre propose a quegli arrabbiati un 


di; 


. . . . x . i 
costituzionali, non si trovaron d'accordo. Chi mì vo- . 


Camere, facciamo com’elleno fatuo quando scelgono 

* . na Commissione, o che alfro. Scriva- ciascuno in 
una scheda il nome, the yuol imporre al neoparto- 
rito; Si pongano le schede.entro un cappello {è inu- 
tile avverta che non v'era un’urna) la prima scheda 

«nortita deciderà. . ue È 
Fa fatto. Si agitarono le*schede entro il..Aisanto 
cappelle: oguuno spalancò gli occhi, tese le orecchie, 
fa ‘spiegata la scheda, e vi fu letto a caratteri stra- 
méjuscoli DON PIRLONE! Ecco perché mi. chia» 
mo tosì. . ; . 
Vi debbo dir ora come la pensi. Vi sbrigo in tre 
parole: . come mi. pare. 

. ‘Uomini, donne, d'ogni età, & ogni condizione, 
d'ogni. capacità, ‘d'ogni colore, che mi leggete, ecco 
soddisfatta la vostra curiosità sulla mia origine, sul 
mio nome, sulla mia (com’oggi si dice} professione 
dî fedò politjco-morale-civile-italico-giornalisticg. Leg- 
getemi se vi pare, se no ripieatemi e mettetemi duve 
volete, che non bado a etichetta. Basta che paghiate, 
saremo sempre amici.. 

Ressandi liminaymente così, ho 1° onore, il pia- 
dra ».la!spitdistazione: di rassoguarmi. .,. 
+ Sin. ATTRA. SE 
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Servitor di nessu 


ui ; DON PIRLONE: 
ga 
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” \ ‘—— INTRODUZIONE 


‘63 il titolo (quando la finiremo con questi maledetti 
titoli!) se il titolo non mi tradiss» sul b:l principio, 
*tavrei voluto proporvi in dieci, in cento. in mille volte 

d, indovinar la mia prescule beatitudine, d'indovinare 
fol privilegio mi sia piovuto dal c.elo, anzi (modestia 
a \parte) di qual conquista io abbia fi ralmonte rimerita- 
teile lunghe pene di un travazlios» cam n'no in questo, 
oscuro laberioto della vita. Si, lettore mio caro, il mio 
secreto, la mia beatitadine, la mia sovrana conquista 

è ben altro che argento ed aro, è ben altro ehe 
questo nuovo /apis philosophoruin della migliore del. 
le costituzioni, nella ricerca della quale (con quanto 
RAI il vedete) sì affatica l'umanità: è meglio, è cento 
mila volte meglio di tutto questo: è il privilegio di pe- 

netrar da per lulto, di essere da per tutto presente ed 
invisibile, di sorprendere nel suo nascere, di seguitare 
he suo) sviluppi il pensiero di chi che sia., di cogliere 
in ffagranti !e magagne di Don Pirlone; il segreto, .in 
«una parola, di saper tutto quello che è, e per logica e 

sicura conseguenza tulto eziandio quello che sarà. Mi- 
rabile beniguità di fortuna, ch: ha rimesso in mia ma- 


fia 


‘© ‘Don simeficio E DON PIRLONÈ => 


. 


D. Simplicio. Oh come qui, eccellentissimo Pon 


Pirlone? Iò vi faceva ancora alla Ruffinella. 

“ D. Pirlone. Ai primi freschi ho dato la mossa. 
— Ai primi freschi? voi celiate; ma se ancora si 

muor dal caldo. 


— Amico mio, parlo dei freschi interiori. —.-. 


«— Ah...» volete dire che il bollore dei cervel- 
li ha dato giù... 

-— Ora la intendete pel verso. Girate an po’ l' ae-. 
chio nei Circoli, nei Caffè, nei Corpi di Guardia; 
ogni cosa è mutata; di politica vi sì pafla peco. è 
nulla ; i visi sembrano panni lavati e guardano basso 
come scolari che non si ricordano if latinuccio; fi- 
gurafevi. quello. che sarà fra qualche tempo, perché 
il rovescio della medaglia comincia ora. 

— Ci è pericolo che vediate il caso un po” troppo 
bello? iv dico. il vero non me ne fido aficora pùr 
niente. dì 

— Simplicio mio, voi siete un uomo dabbene, 
ma sempre affogate nei dabj ‘e nelle paùre. Imparato 
una volta che l’arte det governare consiste tuita a 
pigliar pel ciuffetto la buona occasione. Questo fatto, 
ogni cosa va da se; proprio come"! acqua alla chi- 
na. Quel taglia cantoni di Carlo Alberto ha dato.uno 
stramazzone tale che nol rialzerebliono gli argani. 
HI punto sta quì; i liberali non hanno più esercito 
e Radestzki ne ha uno poderosissimo a nostro servi- 


“ 


no il deposito di quell’ anello fatato, che fu già lo spa 
simo e la delizia di Angelica, che fa che dopo Dio ci 
son io, I 

Vedi, lettor mio caro, e basisci ma che nel pensiero! 
dalle superne regioni, ove stanco dele miserie terrene 
il pensiero ritemperato s'india, discenderò benignamente 
insino a te; e sull''ali mie celeri e prestigiose ti intro- 
durro nella capanna del povero a contemplare gli af- 
fanni e spesse volte le virtà del derelitto; appresso, fra le 
dorat: pareti ti sarà conta l'orgogliosa baldanza e 
rade volte 1 istinto generoso del grande: verrai là do- 
ve con infedele blancia, fra i vituperi e i sarcasmi, da 
pochi usurpatori dell alto ministero sì librano le sorti 
degli unani: udrai sotto la tenda del capitano non sem- 
pre il dio della guerra presiedere alla sorte delle bat- 
taglie: nella tana dell''usuraio vedrai con arti nuove ci- 
mentato I onore dell’ infelice», ec non redinto che coll 
ultimo pane de fizli suoi: nei recessi voluttuosi di un 
parco, o fra le umbre insidiose di recondite stanze vedrai 
la trepidante giovinetta alle merce di un vile insidiatore; 
ti veleroi la fionte con angoscioso sospiro, e rivedrai 
1 infelic» tardi rammo-motata della mal obliata geni» 
trice, invano ormai sospirosa di quei giorni dai sogni 
verginali, che più non splenderanno per Ici. 

Ma che? mi proponeva di ridere e un bagnato, che è 
di lacrime, m impedisce I andare innanzi! Affè, ch’ io 
sono pazzo a pigliare questa commedia sul serio! Scu» 
sate; farò meglio un'altra volta. (Continua) 


mi i 
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gio. Vi lascio peasare se l' occasione è venuta di 
rialzare il capo e rifarci del perdu'o 

— Ma stimate voi davvero .che tanti 
tante speranze, uno strepitare di tanta 
tuito ciò abbia da andore in dileguo? 

— Ho capito. Voi Sciplicio mio avete presa sul 
serio la farsa . .. Ma che altro in sostanza avete 
udito e veduto, se non degli stracci con tre colori 
© degli urli che chiamavano inni? figuratevi ta fosta 
pei moccoletti durata un anno ; ecco tutto. 

— Ma cho le Costituzioni? 

+— Sono roba che si piega e torce come si vaole. 
Ho un nipotina in casa, che se tu gli dai un foglio 
di carta, Egli se ne fa un berretto’, se no fa ua 
cappello, una barca, uno scoppietto, un cartoccio, e 
che so io? Ora le costituzioni appunto le chiamiamo 
carte, il resto lo intendete da voi. 

— Ma Je Camere? 

— Che ti fanno le Camere ? Se obbediscono e vo- 
tano i fondi, tu lc devi aver care; se montano in 
bizzo e tu fe sciogli o le proroghi. Bisogna con esse 
fare il medesimo che coi bambini piangoloni: Sg tu 
badi loro, non fa finiscono mai; se li lasci sfogare, 
dopo un piagnistco d’ un’ ora s’ aldormentano e buo- 
Dna notte. 

— Ma la stampa? Do 

. ** —+ Con quella non rc è pietà;’è ua cane arrab- 
Biato. O i morsi o la musarudlà, - 00 

vs Eh, i morsi nò! È 

— Dunque ta musa:u.la 
* — È chi glie la pone? 

-—— Ma Simplicio mio, parvi egli umano e discre- 
to P ammazzarmi con mille interrogazioni così tutte 
ad un fiato? 

——— Scusatemi Don Pirlone caro, ma ci pigliavo 

+ gusto davvero ad imparare in modo così sbrigativo 
“tante ec si pellegrine notizie ; del resto in voi sta 
sempre d' imitare il ministro delle relazioni estere: 
iaterpellato non risponde, e chiamato non viene. — 
Ars longa vita brevis. — Troppe ne udirete, c 
: troppe uc imparerete, quando avremo tempo ed agio 
a discorrere. Veniemi a visitare a casa. Voi mi pa- 
gherete delle lezioni con certi .servigietti pei quali 
siete la più acconcia persona del mondo. 

— Verrò senza meno e Vincomoderò spesso. 

— Voi capite, Simplicio mio, che il mondo è gua- 
sto e per aggiustarlo di nuovo e rimettergli la ca- 
vezza non c' è poco lavoro e fatica da sostenere. 

—— Capperi se lo capisco! Ma che sorta di servi- 
getti sarebbero quelli, di grazia, che io posso ren- 
der alla buona Causa? Lo domando così per mia regola, 


apparecchj, 
gente, che 


IL DON PIRLONE 3 


cn Coseraiio, vi dico, da nulla: Andare un po'at-: . 
torno, raccoglier novelle, origliare agli usci è ripor- 
tare com Gsattezza. Che state pensando ? 


— Nalla. To mb srifondeva no. poto a disttbgi 
re se questo 6 ufficio da referendesitni* da splà Fa » 


UN SALUTO A UN AMIGO 


Ti sélbto coll’anima e col corpo, o mio di 
Arlecchino! Tu dalle rive risenti del; ff 
grate difle armonie dell'organo, sottydfi 


Li 


lo stesso qual fu, e sarà fino alla consumazione dée' sè 
coli, partaremo fino al supremo ajuolo di quel che 
ci patrà, e coyie ci parrà. Viva la libertà! Te Li 
là, io di qua osserveremo, racconteremd, disc 
frusteremo, rideremo. Viva l'allegria, e ta buage 
pagnia;:che ci propara il Congresso di Lione4 #1! 

Addio! sta sano e allegro co'tuoi mille colori, 
colla tua maschera, colla tua frusta, col tgo cgppel- 
letto, in somma con tutt'i tuoi &gnessi e connessi 
che mi saluterai tanto tanto. Voglimi bene, com io 
ten vorrò sempre, e fammi regelo di tug arlecchè 
nesca amicizia. 


x — rp ren - 
UNA HAGRIMA UNA SPRRANGA “ < 


D 6 un fiore bagnato del pianta dell’ Amor 
Piva fossa del tà Follelto di Milano di Pie 
barbaramente strozzato da Radetzcky che ha pautg; 
come tutti Nordici, dei folletti, dei vampiri, &a, cosé 
simili - Effetto dell'educazione ! 

Spero però che a scuso dell’undecimo articolo del 
Credo risorgerai, mio buon fratello, tra poco, e tra 
le gambe stesse di Radetzeky, che per |’ urto stra- 
mazzerà a terra, ed allora sarà tua cura di spedirlo 
in ostaggio al tuo Sire Belz:bù. 


a IT 


DON PIRLONE A LIVORNO 


— Sono qua - che si fa? 


sine Bastonate a volontà - bo d5_E 
— E sarà? 
— Non si sa: alla fine 6 libertà. ; 


— Bene sta - beno sta {Se ci soffio n’uscirà - 
un incendio a utilità - del "l'edesco che verrà-} 
Bene s‘as bene sta: liberta, libertà! 

= Chi va là? 

— Don Pirlone. 

— In prigione - non vogliamo confusione. 

-— Compassione compassione - sond un povero 


babione. 
— Don Pirlone?..spennacchiatelo 6 un briccone, 
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Palazzo Buonac- 
torsi , pia +-terreno. 

Poi si distribuisce. 

Chi vuole il gior- 
nale a domicilio pu- 
ghera baj 5 al mese. 


CIRCOLARE. DI DON PIRLONE 


A tutti i miei Lettori presenti e futuri, 
salute @ qualche altra cosa. 


—__ 
Presentavdomi la* prima volta a voi, lettori caris- 


Simi quanti siete e ‘sarete, uomini € donne, d'ogni 
con lizione, d'ogni età, d’ ogni capacità, d'ogai colo- 
re, è troppo giusto che io vi dica com sono venuto al 
mondo giornal.stico, perché mi chiami così, come la 
peasi. 

Son venuto in lace perchè m'hanno s:ampato , 
m'hanno stampato perché, dopo avermi scritto, m’ han- 
‘no mésso in torchio, m' hanno scritto perchè ne hanno 
avuto voglia, La libertà individuale è garantita! 
( Vedi lo Statuto Fondamentale) 

I miei padri, (giacchè io sono un uomo che ha molti 
padri) appena partorito pensarono al nome d’ impormi. 
‘Secondo per solito accade in questi lempì costituzio» 
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0) ‘tgaanbigipotamente:tc 
3: licevate si riconosco- 
np ugicamente firmate 
.dall’'Amministratore, 
‘’’Paechi, lettere , e 
vu gruppi saranno invia- 
N: tiAfranchi) all’ n/ficio 
Ò ‘èdgl DON PIRLONE 


Rie ROMA. 
ey... Nei gruppi si noti 
SY = I nvne e l'indirizzo 
Vi di chi gl’ invia. 


SI \\ 


Talti i giorni ec» 
cetto le feste, e sem- 
pre con un nuovo di- 
segno litografico, ol- 
ire alla vignetta ch'é 
} ii fronte aly oraale. 


- 


Intendomi chi può, ch'i’ m' intend' io. 


nali, non si trovaron d’ accordo. Chi mì voleva dare un 
nome classico; chi uno romantico; chi un italiano puro, 
chi un oltramontano italianizzato, eselusi sempre ì no- 
mi tedeschi (s’ intende) perch} initalianizzabili. Da que- 
sta discrepanza d’ opinioni nominali, ne nacque una 
questione accanita. La soffitta, in cui crano raccolti a 
sì grave consiglio, s:mbrava proprio una Camera par- 
lamontaria intromata dagli urli dei rispettabili mem- 
bri, quando $’ arrovellano per. quelle sempiterne que- 
stioni di parole, d’ altronde necessarie, com’ essi di- 
cono, a rettificare ta discussione. luvano un tale, che 
la faceva da capo, e che credo sia il mio proto-padre, 
in maatanza di campanello, si sbracciava c dava de’ pu- 
gui sul vecchio tavolino tarlato, intornu a cui stavan 
raccolti per rimettere un po’ d' ordine — tutto -erava- 
no. -- Già v'eran minaccè di argomenti maneschi, già 
qualcuno dava di piglio alle sedie, era vicino uno scan- 
dalo; quando un’ altro mio padre propose a quegli ar- 


PI . 
a stretti ugo SÌ i 
eta tire: Là è LS, 
° , 
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Si lana co 
do 3A una. Lommitciolo, o chè altrò. “Seriva 


Fiascuno . in ‘una schedaril’yonfe, che «vuol: imporre: | 


al-neopartorito:: - Si pongano: le ‘schede entro un cap- 


pello {& inutile avverta che non v.era un’urna ) la prì- 
[na scheda sortita deciderà. 


Fu fatto. Si'agitarono le schede entro il bisunto cap- 


‘ pello: ognuno” spalancò gli occhi, tese le orecchîe, fu 
| spiegata la scheda, è vi fu letto a caratteri stramajuscoli 


DON PIRLONE:!. Ecco perchè mi chiamo così. 

Vi debbo dir ora come la pensi. Vi sbrigo' in tre 
parola: corte mi" pare. 
. Uomini,donne; d’ ogni età d’ ogni condizione, do» 
gui: capacità d'ogni colore,-Clie mi leggete: ecco. sod- 


disfatta la *euriosità-sulla mia origine; sul mio 
nome, sulla. com’oggi:si dice) professione: di. fede 


politico. orali ta gra 
inipiegateo te tomi dove v 


ANELLO DI ANGELICA 
ET % call 


il'‘titolò qditndo la finiremo con’ questi maledetti 
in fieno nu 


fa bel principio , 
i voluto. in 
di indovinar a presente begin, hi i 
tal ; sia pioveto dal cielo, anzi (modestia 


rimerita- 


n mia gieulo 


Cate pegbinieio gareno. 


= DON SIP E DON PIRLONE 


*. D. Simplicio. Oh comé-qui, eccellentissimo ; Don 
Pirlone? Io vi faceva ancora alla Ruffinella. 

D: Parlone: Ai primifreschi»ho dato la mossa: 
‘« —Ai‘primi freschi? voi celiate; ma se ancora 
si muor dal caldo. 

— Amico mio; parlo dei freschi» interiori. 

— Ah. . volete dire che il bollore. dei cer- 
velli ha dato giù. - + = 

— Ora la intendete pel verso. ‘Cime un po’ 'l’oc- 
chio nei Circoli; nei Caffè, nei Corpi” di° Giiardia ; 
‘ogni cosa è mutata; di- politica vi sì parla poco 0° 
nulla; i. visi:sembrapo panni lavati e > guardand asso 
come scolari che non si ricordano il latiwugcio;.fig di 
rrativi. quello che. sarà fra qualche tempo, perc 
Malgigeario della medaglia comincia ora,‘ 

4 2° è pericolo. che ‘vedigte il caso un po” troppo 

“io: dico, il.vero, D9R: | me ne isa ancora per 


ni 
pi A mio, vob. sjete un ngmo, dabbene 
(ma sempre. afll; nei. dabj © nelle paure. o 
rig del. governare cgusiste' "la 
da occasione. Questo A 


nreprio ggme l’acqua alla china. 


o Alberto ha dato uno 


Po Voto. VATI 


puell anello futafo che fu gia lo spa. 


no il Kasgilto di 
i Angelica , -che fa che dopo Dio ‘ci 


- simo e la delizia 


sono 
Vedi lettore mio caro, e basisci, ma che nel pensiero! 
gle pre regioni, ove stanco delle miserie terrene 
0 15 © sli al 8 fa discenderò benignamente 


ri e iose ti intro- 
vin lei copta ali la. lare gli af- 
fanni e spesse volte le virtù li del. direlto appresso, fra le 
dorate une, ti sarà conta Y iosa ‘baldanza e 


rade volte. l' istinto del grande: verrai là do- 
ve con infedele bitancia, at Vitupert ‘@ i sarcasmi, da 
pochi usurpatori’. sr uialzo si librano le sorti 
degli umani: apt to la tenda del capitàzio ‘non sem. 
| pre il. Dio della guerra presiedere alla sorte delle bat- 
taglie: nella tana dell icona vedrai con arti. nuove 
mentato .l’ onore del infelice, e non redento che coll ari 
ultimo pane de figli suoi: nici recessi vohuttuosi dî ù 
pre han :0.fra le.ombre insidiose di recondité stanze Spegeal 


pidante giovinetta alla mercè di un vile inisidiato 

ti-velerai la fronte con angoscioso , EN gi e ic dd 
vi tardi rammemiorata 7 a 

invano ormai sospirosa di la i 

inali, che più non non alii ni di e ssa 
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Canal AMET vue selle dono Same 4 bei 


Radot:tky ne ha uno poderosissimo a nostro ‘servigio 
| Mi lascio pensare se l’ occasione è Tee rialza, 
re il capo e rifarci del perduto. . 


:‘ — Ma stimate voi davvero che (anti "apparocchj, 


tante speranze, uno strepitare di tanta gente, che tutto 
. ciò abbia da andare in dileguo ? 

— Ho capito. Voi, Semplicio mio, avete presa sul 
scriò la farsa . . . . Ma che altro-in sostanza ave- 
te udito e- veduto, se non degli stracci con tre colori 
e degli urli che‘chiamavano inni ?  figuratevi la fe- 
sta pei motcoletti durata un anno; ecco tutto. ‘ 

— Ma che le Costituzioni ? 

— Sono robà che si piega e torce come si vuole. 

Ho un nipotino in casa, che se tu gli dai ua foglio 
di carta, Egli.se ne fa un berretto, sene fa un cappel- 
lo, una barca, uno schioppetto, un .cartoccio, e che 
so io? Ora le costituzioni appunto le .chiamiamo 
carte, il resto lo: intendete ‘da voi. 

— Ma le Camere ? 


"Îi Don PIRLONE 


— Coserelle, vi .dico, da nulla. Andare un po’ attor- 
no, raccoglier novelle, origliare agli usci c riportare 
con esattezza.. Che state pensando ? 

“— Nulla. lo mi confondeva un poco a distingue- 
re se questo è ufficio da refereridario 0 da spia. 

—T reed 

UN- SALUTO A UN AMICO 


Ti saluto coll’ anima e col corpo, 0 mio sòprac- 


caro Arlecchino! Tu. dallo rive ridenti . del Sebeto 


allegrate dalle ;armonie dell’ organo, sottorgano, con- 
trorgano eccetera; io dalle sacre sponde del Tevere 
sempre lo stesso qual fu, e sarà fino alla consuma- 
zionè de’ secoli, parleremo fino al supremo ajuolo 
di quel che ci parrà e come ci parrà. Viva -la libertà! 
Ta di là, io di qua osserveremo, racconteremo. di- 
scuteremo ; frusteremo, rideremo. Viva. l'allegria e la 


buona compagnia , cao ci rei il Mengronso di 


Lione! {!! È 


AS 


ROM 


Un mi 
Tre m 


FUO) 


— Che iti fanno le Camere? Se obbediscono e Addio! sta sano e ESE co’ {noi mille colori, fra 
Volano i.-fondi, ‘ta ‘le ‘devi aver care ; se montano | colla tua maschera, colla tna frusta, col tuo ;cappel- Va e 
in bizzayeutu ile pi le sproroghi, Bisogna con letto ; -in somma con-‘tult’ ì- tuoi annessi e connessi pig 
esse fare il medesimo che coi bambini piangoloni: | che mi ‘saluterai tanto tanto. Voglimi bene, com’ io | 
Se tu badi loro, non la finiscono mai; se li lasci | Len vorrò semipre; e Gimibi regalo di tua arl un Un sol 
sfogare, dopo un piagnisteod’ un'ora s” addormentano sca sumbalitia = % at 5 
e buona notte, . î 7° i sile L' 
— Ma la stampa? + Teena Pai 
— Con quella non c'é pietà; è un cane atrabbia- UNA: LAGRIMA UNA SPERANZA corsi , 
to. O i morsi o la musaruola... _ Depongo un fiore bagnatò del pianto dell’Amor n 
eo aa i ssaa e AR fraterno sulla fossa delfu Folletto dì Milano di b. m. art 
"E chi glie la pono? puis rega atri 3: ng che ha paura, 
— Ma,, Simplicio mio, parvi egli. umano e'diagre: saliti tg È ri pass dei vampiri, e cose 
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È ad un fiato? 0 i ] ai n tendecimo articolo del 
i — Scusatemi, Doo Pirtone carò, ma ci pigliavo- Credo:r gni cid set buon fratello, fra. poco, e tra 
si gusto davvero ‘ad im ‘in modo così sbrigativo | !° E2tbe stesso di Radetzeky, che per -P' urlo stra- 
È tante e sì p rine notizie; del resto in voi sta sem- | MAZZerà a terra, ed allora sarà tua cura di spedirlo ED 
A pre d’ imitare il mifistro delle relazioni estere ; iuter- |: ! ostaggio al tuo sire Bslzebù., fa sì 
A pellato | paperi e chiamato non viene. — |- _e©— % gargc 
sì Ars è Li — Troppe ne udirete è: troppe 2 DON termi 
a longa: brevi. ) PIRLONE A LI : 
5 | ne imparerete, quando avremo tempo ed: agio a discor- MER ARS o VORNO cord: 
Ar ‘Venilemi a visitare a casa. Voi mi pagherete | | 1 hastonato n volontà - I se 
D0 1/17 db lle dorigni "opt gar peevigiott pat quli leto ia]. — E sarà ? era zolla 
PREC : on cia persona del mando. RR _ n di'sa+ alla fineè libertà. sai 
senza meno 6 y' iacomoderò spesso. LI nie ea es soffio. n° uscirà - ripa 
dr el: capite, Simplici> mio, che il mondo è Mohe ata bene dui, È rg Tedesco che verrà - ) ti gross 
di ‘ate per aggiustarlo di muovo c rimettergli fini" Ch na là? * peri ì «di Mi: 
Pr cavezza non c' è poco lavoro e fatica da sostenere. — Don Pirlone. . —. i dal c 
(tx 1t Capperi so lo capisco! Ma che sorta di ser- | In prigione - non.vogliamo confusione. TRI 
co ragiei sarebbero: quelli, di.grazia; che io posso ren- Aa gori compassione --syno un splè dl È sin 
cani co 
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L'UFFICIO 


Palazzo Buonac- 
corsi , pian-terreno. 

Ivi st distribuisce. 

Chi vuole il giore 
nale a domicilio pa- 
gherà baj 5 al mese. 


Paeehi, lettere, è 
gruppi saranno invia= 
ti (franchi) all’ ufficio” 
del BON PIBLONE 
ROMA 


1 nome e | fnlirizzo 
di chi gl’ invia 


SI PUBBLICA, 


Tutti i ‘giorni ecs 
getto le feste, e seme. 
‘fre con un nudvo die 
segno litografico, dl=' 
tre alla vignetta ch'è 
dn fronte al giornale. 


Intendami chi può, ch'i’ ne intend' io. 
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ROMA RESPIRA . 

Eppure non è cessato il caldo indiavolato che. mi 
fa spendere dal limonajo quella che mi. rubava fa 
+ gargotta: e siamo al 2 di settembre, e la state non 
termina che il 21. Misericordia ! Cosa mai mi ri- 
corda questa data! Scade in. questo giorno fatale, sa» 


pete cosa? che? Un pagamento ? una cambiale ? No:. 


si: la cambiale, se volete del nostro onore; 1’ armi- 
stizio di Carlo Alberto. Vi stringete nelle spalle ? 
scusate vè, hel figliuolo, se io vi dico imbecille! conto 
grosso a pagarlo, più grosso a non pagarlo sapete! 

Ma per tornare. a noi, Roma non respira dunque 
dal caldo! Di che respira? Vediamo. Della prospe- 
rità del pubblico erario ? ma gli scavezzacollo delle 
provincie colle dannate dottrine che un governo tanto 
colga quanto semini di affetto o di premura, ci tol- 
gon l'imbarazzo. del contare, e nel cassone della’ 


? 


- tesoreria, convertiti gli seudi in um pattume, cresce 


un lauzo di arcadica menzione, 
E Roma.respira? di che diavolo respira essa dun- 
que? Di qualche grav conversione, di qualche ina: 
spetta. ritorno al grembo. dell’ anticà genitrice ? Ma 
(sospisando lo dico) se una sesta parte di monda non 
sorga delle acque a chiedere il battesimo dalla gran 
madre, chi la..consolerà di quei dannati, che nel hel 


. mezze di questa cattolicissima Italia si avvisano di 


patteggiare in vista di non so quali follia di patria 
e di lbertà, con chi porta, come sapete, sulla sua 
insegni regnum meum non est de hoc mundo? E quan» 
to sia fedele alla divisa nen v' ha bisagno che-io 
il dica. 

Infuocata, spiantata, bistratta, di che dunque, per. 


fede vostra, rospira questa Roma? — Figliuol mio, - 
tu sei proprio del coro degli eletti: Seat paupetgs 7. 


spiritu! — Grazie; seguitate — Non vedi tu le fronti 
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IL DON PIRLONE 
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esilarate, non dico già di quelle del popolo: e cosa 
6 il popolo ? che c’ entra il popolo ? il popolo è una 
finzione rivoluzionaria: parlo di que’ valentuomini, 
di que’ galantuomini che sudano tutto giorno al mi- 
nistero, che lavorano come asini, che sudano Béme 
muli a tirare a dietro la barca dello stato da uel- 
I abisso d’ indipendenza , di libertà, d’ eguaglianza, 
cui per deliberato proposito, per incorreggibile insania 
la sospingevano i Deputati, o almeno un buon*nu- 
mero di loro. 

Que' benemeriti, m' intendi tu? quegli infatiegbili 
atleti, nei quali degnamente Roma si compendia, re- 
spirano finalmente-in virtù di quel sovrano decreto 
che da sette giorni li ha liberati di quel continuo 
martello, che, dove Dio li avesse fatti di tempra meno 
dure, di un macigno meno resistente, li avrebbe uitille 
volte stritolati. Vedrete adesso i miracoli! vedrete 
piovere il denaro nel tesoro, riordinarsi l’ esercito , 
rinascere la pubblica fiducia, accumularsi immerita- 
mente sul nostro capo tutti i beni che indoravano i 
sogni di Don Desiderio, del degno babbo di questi 
cari figliuoli, di queste arche di senno. E qual sen- 
no! mi canzonate! Ne avete un saggio nella Relazione 
che motivò il soprallodata Decreto. Molte nuove Zeggai 
fivita detto) sori necessarie per rassodare è sviluppare 
la libertà ec. Dunque rimandate le camere prima del 
loro termine legale. Il termine (prosegue) di tre shesi 
stabilito per la sessione del parlamento non può eggere 
sufficiente a simigliante opera ec. Dunque rimandatele 
prima di questo termine, Né si appagano di scienza 


L'ANELLO DI ANGELICA 
g2. 


La mediazione Anglo-Francese 


E sin d'ora sono a tua disposizione, lettoré mio caro: 
e vado in quattro salli a ragguagliarti dei termini in 
che si trova In mediazione Anglo-Francese, che deve fi- 
nalmente ristorare l'Italia di tanti affanni patiti, e it- 
tronizzare la politica franca e generosa , che, spenti i 
Metternich ed i Guizot, sta per spuntare sull’ orizzorte 
d'Europa. x 

L'anello in bocca, ed eccomi in men chio il dico del 
agndoo Lord Palmerston a bere per gli occhi e fer 
e orecchie le prime gioje della nostra imminente sd- 
vazione. Ma oimè! che sento e che veggo? Dinanzi 
l'accigliato miojstro un vecchietto dal sorriso maligrb, 
ben composti i grigi capelli, tinto ancora di un debile 
VERO che soavemente così ragiona: He 

— Non vi affannate tanto, o Milord: Bentink, di 
buona memoria, non guardava così per la sottile, è 
glItaliani si beveranno anche questa: ve lo prometto. 

Soggiunge il Lord: 

— Ia, caro principe di Metternich, voi me la fa 
far grossa a canzonare così la benemerita terra delle 
Grisi a delle Cerrito! — 

Misericordia! e gi imbecilli Viennesi si avvisano di 
averlo sotterrato! Ma ci rimane la Francia, la valorosa 


legislativa, ma vagheggiano glorie più peregrine, e ci 
riformano di punto in bianco il Calendario e la misu- 
ra del tempo e ci schiccherano lì per lì che dal 26 ago- 
sto al 18 novembre corrono 60 giorni. Che ve ne pare? 
Saranno giorni colla coda, perché, povera gente! che 
altro può dare un galantnomo se non di quello che ha? 


ni cn 
“UN MINISTERO DI SORDI 


— Vi dico che siete inabili 

= . + «+ Abili; oh sì senza dubbio, siamo tutti 
abilissimi. 

—- Al eontrario, vi dico che siete da ognuno sti- 
mati incapaci ed inetti e che non ci potete stare. 

— Stare; dite ? certamente che ci vogliamo stare. 
Tu moveresti prima la'guglia di Piazza del Popolo. 

— (Alzerò di più la voce) ma non v° accorgete 
che il mondo si burla di voi? 

— Di voi? no; ma dello Camere; questo è vero, 
e segnatamente di quelle stucchevoli interpellazioni. 
Ora interpellino i Banchi se vogliono. 

(Maledetti Sordi, io mi farò pur sentire) uscitene 
presto, vel dico pel vostro meglio. Non fate un passo 
che non sia fuori della Costituzione. ‘ 

— Fuori della Costituzione, mi pare che abbiate 
.dett endiamoci ben Ognuno ba la costittizione 
stra, e Moi nella nostra ci stiamo dentro ogni giorno. 
Flemma, ostinazione, imprevidenza e insipienza in 
verso del popolo; in verso d’ altri docilità ossequio- 
sissima, umiltà e flessibilità, ecco la nostra costitu- 
zione, 

— Asingsca e baggiana — Cosa dite ? 
— Dico guerresca e italiana 
— Così sta bene. Sono i titoli che ci competono. 


Francia capitanata dal prode conquistatore di Costan- 
tina. Questa non fallirà all'alto segno. Eccomi nel cospet- 
to di Cavaignac. È in colloquio con una donna! All’ 
età direi che fosse sua madre. L'accolse in volto, agita- 
ta: sentiamo un pò quel che dice: 

— Ebbene, generale, o un trono a questi palti, o 
con una buona insurrezione noi vi sbalziamo di qui 
alla Cajenna, a raggiungere quegl'imbecilli, che ci ser- 
virono in Giugno a dare a Lamartine e consorti la frut- 
tuosa lezione- — 

Risponde affannato il generale: 

-- Ma, cara Principessa di Lieven, dite al vostro ami- 
co Guizot che è troppo chieder ad un uomo di canzo- 
mare ne un tratto due nobili nazioni come la Francia e 
‘ Italia. 

Soggiunge l orgogliosa ambasciatrice : 

— Povero novizzo ! ma noi a Vienna nel 13 non ne 
abbiam canzonato una dozzina ? 

A questo lampo di genio retrospettivo , replica con 
amabile sorriso il generale: 

— Il vostro spirito, o Principessa, agguaglia le vostre 
grazie. Scrivete dunque a Londra, e a Pietroburgo, che 
servatis servandis (scusate se così vi ricordo il convenu- 
to) io vi faccio olocausto del Regno Lombardo Veneto, 

Ebbene, lettori miei, niente paura- L'Italia farà da 
sè mi canta în questo punto il pappagallo. Farà da sè 
colla lega. (Continua) ì 
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Bando ai timori, ai dftori, ai languori, ai crepa- 
cuotî sugli affari di Bologna Ogni tumulto , ogni 
disordine, ogni scanddfo cesserà, anzi nel mentre che 
leggete queste mie solenni parole, tutto sarà svapo- 
rato. Uso a bella posta questo derivativo della pa» 


© rola vapore, la principal gloria del nostro secolo 
eroicomico-scientifico-politico. 


Quetatevi dunque, state allegri, e pensate e pre- 


paratevi | ‘e imminenti vignate d’ ottobre, o festosi 
ed armonici pronepoti di Quirino, chè i nostri fra- 
telli Bolognesi saran consolati. 
Statemi a sentire, aprite bene gli auricolari orifizii, 
che ora vi dico tutto, e ve lo garantisco per vero 
fino di prima qualità. 
Il prof. Luigi Carlo Farini, ex-sostituto agli ex- 
portafogli degli ex-Ministri dell’ interno Recchi e M1- 
rtiani è- stato mandato. Commissario straordinario 
plenipotenziario a Bologna !!— Ve lo diceva che vi 
consolaste ? ve lo diceva che tutto era rimediato ? 
Vedrete che effetti !! Il prof. Farini farà a Bolo- 
na come l'olio all’ arida lucerna, come l’ apparir del 
ole al viaggiatore smarrito in oscura selva frà l’or- 
tore d'una notte più buja dell’ ordinario, come il 
luccicar della stella polare al Navigante che ha per- 
duto la bussola, come il fonte al cervo assetato, co- 
me una dose d’ olio di ricino ad uno stomaco imba- 
- razzato. 
Ve lo provo. Quali erano i bisogni del popolo di 
Bologna al presente ? Si riducono a queste due sole 
cose, DENARI E PANE. Quarto ai primi il Governo 
ha dato, come vi diceva, poteri straordinari plenipoten» 
ziari al suo Commissario, il quale così è venuto un 
fac-simile d’ onnipotente. Vede'e bene che troverà per- 
ciò denari a sua’ voglia, tanto più che può spendere 
il nome del Goverpo, che sapete quanto è atcredi- 
tato; tanto più che si fabbricano tutto dì Boni del 
Tesoro, in guisa che il povero Ministro delle Finan- 
ze tenne jeri per ben due ore in un bagno emollien- 
te la mano destra, per ritornare al loro stato nor- 
male i nervi di essa, che gli s’ eran distratti dal con- 
tinuo firmare. E ciò del denaro basti. 

In quanto al pane questo è di duc specie, come 
sapete, dell’ anima e del corpo. Il primo è la parola 
del Savio che insegna agl’ ignoranti, come prescrive 
il primo precetto delle opere di misericordia spiri- 
tuali (Vedi il Bellarmino) e questo pane è tuito dì 
spezzato e dispensato alle turbe di Piazza dol Gigan- 
te, e alla Montagnola dal R. P. Gavazzi, che fi pro- 
prio furore, e non smentisce Ja fama che s° acquistò 
a Venezia dove dette un corso di orazioni sacto-po- 
litiche nella passata stagione in piazza S. Marco) tan- 
tochè al fine d'ogni periodo, si senti quindici miglia 
lontano 

Un frastuono di voci, € brutte e belle, 

Parole di Benon! di Bravo! Evviva! \ 

Morte ai Tedeschi! e suon di man con elle. 


LI 


DI 


Sicchè vedete miei cari che a pan dell'anima si sta da papi. 


Per l’ altro del corpo poi, state sicuri che i popolani 
di Bologua ne avranno, c ne divoreranno a crepa-pan- 
cia, perchè il prof. Farini darà loro fino all'ultimo 
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TIP, DI A. NATALI. 


Amministratore F. CAUCCI. 


IL DON PIRLONE 
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CONSOLATEVI!! 


atomo tutta la sua buona farina, e vedrete che tornerà 
a Roma coi sacchi vuoti. 


NOTIZIE RECENTISSIME 


Presso una lunga consulta fatta a mezzo di lettere 
coll’ Eccellentissimo Don Pirlone, tanto c tanto stima- 
to in Tartaria, il Gran Can de’ Tartari ha dato la 
Costituzione ossia uno Statuto fondamentale conce- 
pito colle basi le più larghe -- Lo diamo quì in succinto. 

Art. 1 Il potere legislativo appartiene alle Camere 
e al Sovrano. Resta per) libero al potere esecutivo di 


nulla eseguire di quanto ordineranno le Camere — 


Art. 2. Tutti sono eguali innanzi alla legge ed egual- 
mente giudiziabili; salvo quelli che non la vorranno 
rispettare. 

Art. 3. La libertà individuale è garantita; ma il 
Ministro di Polizia potrà fare ordinanze e limitarla o torla 
a chi gli pare. 

Art. 4. Non sarà più lecito far visite domicilia- 
ri, meno ai briganti e sovra ordine di tribunale. 

Art. 5. L'arresto di un cittadino sarà limitato al- 
le ore 24; ma potrà pro'rarsi a 14 mesi o più per 
fargli un processo. Dopo quest’ epoca però potrà 
chiedersi di passeggiare in giardino. 

Art. 6. Niuna tassa potrà esiggersi che non sia 
votata dai Contribuenti. Resta però in facoltà del Mi- 
nistero della finanza di non pagare alcuno o paga- 
re con carta mouctata a sua scelta. 

Art. 7 La stampa è libera; ma il Governo del gran 
Cane non garantisce i giornalisti nè dalle bastonate 
nè dalle pugnalate. 

Art. 8. I ‘Ministri saranno éutti responsabili, meno 
quelli che non lo possono essere. In compenso però 
ad accrescere la responsabilità degli altri potranno 
farsi grazia in nome del gran Cane da loro stessi. 

A quest’atto che é stato ricevuto con plausi e grida, 
urli che hanno durato tre giorni, il gran Can de’ Tar- 
tari ha unito subito alcune disposizioni sul Consiglio 
de’ Ministri. 

Disp. 4. Il Ministro degli affari esteri dovendo con- 
servare il segreto dovrà essere cunuco - In nessun 
caso saprà leggere e scrivere, avrà obligo però di ri- 
spondere a tutte le interpellazioni delle Camere, ma 
avrà la facoltà di non andarci. 

Disp. 2. Essendo noto come un Generale Cartagi- 
nese stretto da Romani si liberò con dei bovi, il 
Ministro della guerra dovrà almeno per sinedoche 
averne qualche pajo. 

Disp. 3 Il Ministro dell’ istruzione pubblica dovrà 


+ essere incognito ed eunuco , onde rappresentare la 


vera scienza — 

Disp. 5 Il Ministro della polizia farà quello che 
fanno tutti i Ministri di polizia. Si divertirà con 
i fondi segreti. 

Disp. 6. Il Ministro delle Finanze dovrà conoscere 
tutto, meno l’aritmetica. 

Disposizione transitoria - La camera passerà a no- 
stro arbitrio. 

e All’annunzio di quest’ ultima disposizione il popolo 
trasportato di gioja fece una dimostrazione colle torcie. 
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ROMA 4 SETTEMBRE 


‘ (nl “@ » 

s»» Una pistola da un colpo ( premetto che quésto é 

il soliloquio d’ un brav’ uomo, come vedremo fra po- 
co) una da due colpi, una da tre, una da quattro, una 


da cinque e una da sci fanno: sci c cinqge ‘undici, e. 


quattro quindici, e tre diciotto, e due veyti,.e uho ven- 
tuno. Ventun colpi! me ii ammazzo tutti io que 
birhoni. PRA 

ss Guarda che bell’idca che sono le collezioni! E 
ora cho ci penso, perchè non pensa il governo a in- 
coraggire l’ industria dello pistole a dieci a venti, a 
trenta a cento colpi? Un buon suddito, come son’ io, 
per ogni canto della città, e sfido quant: congiure sian 
mai venute 0 possano veniro in capo di questi cani 
di liberali a spuntarla. Ma pensiam bene: questi son 
diavoli che sarchber capaci di spingere l'audacia fino ad 
acquistaro anch’ essi armi di questa fatta. Eh! ci vor- 
rebbe una buona legge proibitiva.Ma d’altra parte que- 
sti son terremuoti, che d’una legge Drofpigi ra se ne im- 
pippano. La libertà, grazie a Dio, cra » pesto proi- 
bita: la stamps era un flagello proibito in capite, © 
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gs mpitipatamente: lo » 
vicdvute si riconosco, » 
ingamieamente firmata, 
nil’aimministratore, . 


ppi saranno invia». 


ROMA. » {9 

Nei gruppi ni netti; 
il peîne:e l'indirizzo 
di ché pl’ Invia. 


% 


Pulti i giorni ac- 
cettolq :feste, e sem 
pre con un nuovo die 
segno litoyrafico, ol- 
tre alla vignetta ch'è 
în fronte al g'ornale. 


enne 4) 


non ostante cosloro sono giunti a far proibire la 
proibizione. ds 

so Non ci sarebbe che un mado: ecco un' idea felice. 
Intendersela coi ministri della bottega, è pei male in- 
tenzionati architettare le pistole da cento colpi in. 
maniera , che» con qualche invisibile giochetto, quando 
sì fosse a sparare, la cosa si risolvesseo.comeaccade di 
una certa costituzione, che dice é dice e dice, e poi ti; 
lascia «con un buon palmo di naso. Intanto pensiamo 
a noi: eccomi qua coi mici ventun colpi: io mi sento 
forte come un leone, c la Congiura me la voglio pasteg- 
giar io-come va, i Va \ “ 

» Per baceo? sarei quasi mortificato se non dovesse 
aver luogo ! Ma it. Costituzionale Romano ce |’ assicu» 
ra: l’ indica chiaramente: è pel giorad 4: oggi ne ab- 
biamo 4: dunque non v'è dubbio nessuno , che oggi è 
il giorno della Congiura. Stiamo un po’ in guardia, _ 
che la Congiura non avesso a passare senza che io 
la vedessi. » # v 


Così da sg , nell’ uscia fuori di casa, sull’ albega, 
giar di stamape, ragi un langhero gravato dekg 
sei projettili -sopra descrilti. Ad ogni angolo di stra- 
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bbi, lettere, ;, 


‘ti (franchi) all’ ufficfe,., - 
del. DON PIRLONE .. . 


sir java in no. se i gnilorato spuntasse dell 
i mdcchinazione: mà altro non gli veniva faità Ad 
inconirare che. fattorini che si avviavano alle.‘ 
botteghe , e i buoni popolani che incominciavano _ 
. scire al loro giornaliero tran- tran. Sperò invano. più. 
cagle di vedere un ‘principio di barricata;: ma e 4 
rettonai che pulivano , o,che venivano dall’ Bier 
pulito le ‘strade. Un dubbio i incominciava a sorgorgli 
nell’ animo , quando la vista. di un ‘cappellaccio;.ché 
. copriva la torbida figura*di un tucappalo, legs in 
- dui la vacillante. ‘speranza. 
Ma l’ incappato ‘non era altri che ‘Don ‘Pirlone 7 » LIL 
+.quale fu ben presto riconosciuto dat: ‘bostro disiogan- | 
. nato, clie gli si féce incontro. «dicendagli : pia i 
<= Ebbene, Don Lirlona: s° coni va a questa w Lia 
5 — Quale? 
(o ba Congiurà 7°. 
* —. Cho Congiura ?- su 
sr: iurà,gdi. stamattina: ‘quella anti 
| dal Costituzionale “Romano, e che:io'da:fedel. suddi-. 
to, come supote, sono qua per cofibattere can 2i/egfpi. 
—— Ah! sì sì, n do. Maa' dirti il verb è Gre: 
in fieri. / 
sn0) ale: ‘Romana è un de ; 
 postore Po au 


E corse nell’ Tea stanza; ma era tardi;.e di quel 
mal capitato non trovò altro vestigio che' gli scudi 
tot, tot e tot dwlui pagati. E fu.la. prima volta: in sua 
vita, che torse con dispetto lo sguardo dal denaro 
di un associato. Ma |’ attendeva in ricompensa un 
nobile trionfo. Tornato a Don Pirlone, questi, chino 
sulle ginocchia e colle mani conserte, così gli parlò: 
-O inclito Costituzionale Romano , io ti dichiaro. 
‘.duoa, re, imperatore del. nostro caro dominio dell’ ipo- 
crisia! da te' si. inspirino oramai, a te dinanzi si in- 


‘chinino tutti i. Don Basili e i Don Pirloni dell’ Uni- 
verso. 


sx titan è LL 
“0% AVVISO SUL SERIO 


fini Cg Sendo. noto. a chiunque che essendosi jeritto 
| fra i Volontariì. stinati alle future spedizioni con-- 
DI I RSA) ‘non: #0. Vorgmente . contro ‘chi, perchè col» 
| T'Austria siamo if.pace come tutti ‘figli di un. Pa- 
|-dre....no, d'ana: Madre: contro Francia, o Iughilterr a 
‘nemitiéno, perché stanno-conjugando ambedue il Ver- 
‘ ho siatervento sntezvenis: dell” ordine de’ Neutri: con-- 
sum: Giog:-così- .-.. . al bone 5° arriva... ‘figliuol mid; ; tiro Ja Russia np; ch'è troppo. lontana . ... , dunque: 
per’ tante strade ! vedete , intauto:si mantien:vivo:lo; contro chi? - ma che. importa saperlo? Da quando 
. spirito dei buoni e fedeli sudditi com: ‘voi siete: si. | io ‘quà: # parmiosso. frugare: il segreto dei Superiori? 


cne' un giusto freno. alla” soverclifa;: amorevolezza da 
RIE principe; si richiama la sa affézione. sopra i Fatto stai -che v': è spodiziono di truppa, e chiedendo 


suoi veri e. costanti difengori: Skggrepara 1 avegi dono dolla: vologfari ‘digressione, ripiglio : o 
“che sarà tuttoW:cniore è “gloria” dello ‘Sane ch Cliunghe” sschdof ritto dra i Volontari desti» 
.tanto calpestato oggi giorno. » tati alle future Spedizioni,‘ ‘avesse pensato meglio di 
—:Ah, Don Pirlone ! voi siete-un arca di scionza.. | starsene a casa sua; ‘nè indirizzi laconica istanza ba- 
Ma anche questo cato Costituzionale dovrebl’ essere |: 
, Sala: sw qualunque motivo a S. E. inferinale il Sig. 


“gualebo cosa di grosso, se il titolo. non mi mettesse |: 
in sospetto. : Ministro delle Armi, che gli sarà fatta immedidta= 


= Oh non ‘vi formalizzate del titolo. Pbssorassicu- | tamente: la‘ grazia. È de 
rarvi che di costituzionale non.v' è appunto altro che SEE, 
0 +56 nn 
- 5I ‘titolo.. : i ca 


— Vorreste voi firmelo conoscere 7° perché, a dir- i 
vela come sta, questa Congiura era il fatto mio;:c se 
mi fogsi portato bene, avevo avuta promessa di ‘ve- - 
der patèggiata una: partità; che mi pesa da- qual- 
ehe tempo sull’ anima. E voi di certo sapete so-ho; da 
metlei' da parte, 0 s posso conservare questa speranza. 
o Non ho difficoltà: possiam: andare. i 

Es avviarono. Don Pirlone chiese di parlare al 
Redattore in capo, e fece la presentazione del suo com- 
pare a un redattore secondario. Questi dopo un lungo 
.predicozzo gii concluse che il miglior modo di-essere 
tenuto sull’ avvertita. era quello di abbonarsi in pet- 
petuo al Costituzionale. Lo che-il zelante Borghese non 
si lasciò ripetere. due volle, e ‘pagò puntualmente’ la 
prima “innata, dolente solo. di veder la SODO .della 
cara: Congiura prociastinata, 

‘Don Pirlone frattanto racconta all’altro; fra la matte, 
risate il. discorso del sempliciotto. 

L'interlocutore lo ferma a un tratto esclamando: 

— Dio protegge: la buona causa! Facciamolo ‘ar- 
restare s armato, com’ è, ‘lo-spaccio. come uno -dei con- 
giurati: riferisco |’ arresto come causa dell’ abortita 


‘cospirazione: sarò stato. pri , e per sopramercalo 
ai il titolo di salì pero della patria. 


UN CIVICO E IL MINISTRO DELLA. GUERRA 
Civico. Ma ia pom di Dio, parte o nòn parte 
‘ questa*bonedetta Legiéne Romana? 

Suwa Eccellenza! Eh non mi sono id spiegato ab 
bastanza? — 

— No davvero . 

— Guardi con chi parla!. 

— (Uf.) L Eocellenza Vostra IRR dune 
wi si parta?” 

—- To comando che si obhedisca ai- comandi. 

— (Pigliamolo dall’ altra. parte.) L’Eccellenza Vo» 
stra iptende' che si resti? 

— lo intendo che s” intenda quello che si dere 
intendere. Non so se mi spieghi? ° 
=— Vorrebbe adunque |’ Eccellenza Vostra darci 

ad intendere quello che si deve intendere? 

— Intendo che si debba far calcolo delie circo». 
‘ stanze, lo. qual solo devono servire di regola a alle 
| azioni degli u 
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,- (Costui è ministro da vero. ) Per ‘veder pure 
d’intenderci una volta, mi permetta l’Eccellenza Vo- 
stra, ch'io la stringa con un argomento cornuto, la 
cui efficacia ella non vorrà certo impugnare. O l’ar- 
mistizio si risolve in guerra, e allora ragion vuole 
che si parta: o l’armistizio si risolve in pace, e sarà 
pur sempre stato necessario l’incamminarsi pel caso 
ehe si fosse risolto in guerra. i 

—- ll suo ragionamento, per cornuto che sia, non 
vale un corno: io in questo le posso essere maestro, 


, perchè i miei studj gli ho fatti. L'argomento va ri- 


soluto così: o l'armistizio si converte in gnerra, e 
allora non v'è pace: o si converte in pace e allora 
ron v'è guerra: e siccome la guerra e la pace de- 
riverebbero da una medesima causa, e siccome gli 
effetti son sempre corrispondenti alla causa, la causa 
essendo una sola , uno e identico deve essere I’ ef- 
fotto. Così the ella ha inteso, e si tenga per arver- 
tito. La riverisco. — i ' 

Per tal guisa finalmente sappiamo se la “ogione 
deve partire o restare. 
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sd UNA SOIREE MINISTERIALE 


Il Ministro degli affari esteri atetto. non ha guar 
un soirée agli Eccéilentissimi Ministri. La conver- 
sazione riuscì brillantissima : erano tutti di un gio- 
vialissimo umore, le dame divertivano, ed eran divertite 
assaissimo. Dopoy passati i rinfreschi, fu proposta dal 
Ministro degli Estcriy abilissimo maestro di Cappella, 
una cantata ai suoi eccellentissimi Colleghi tutti pc- 
ritissimi a meraviglia nell'arte d’Apollo. 

Si dispensarono le parti, si raccolsero tutti intor- 
no al pianferte, ad eccezione dell’ interino Ministro 
delle Armi che suona e non canta; il Ministro degli E- 
steri alzò la baltuta, ma nessuno intuonava, perchè la 
musica era scritta in cifre numeriche, secondo il metodo 
da lui recentemente inventato, e ad onta che il motivo 
fosse semplice, le cifre scritte nel più nitido carattere © 
ben spartite, nessuno sapeva eomingiare. Il maestro 
dette loro una spiegazioneella a sd modo di quel 
metodo musicale, dette loro l'intonazione; gli eccel- 
lentissimi intuonarono dietro: di lui, ma cho volete 
miei cari, se n'ebbe un frastuono, un disaceordo, un 
rompitimpano di tal natura, che lo signore ridevano 


a più non posso, il maestro burlava i cantapli, e si 


piaceva della loro ingenua ignoranza; sicchè la con- 
versazione si sciolse. 

Inquieti e stizziti gli Eccellentissimi, fatto un la- 
conico inchino si ritirarono. Il Ministro delt’Interno 
se ne andette a Monte-Cavallo a seg la legge sui 


Amministratore F. CAUCCI 
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fabbricatori di polvere. Il Ministr9, dello finanze ‘andò 
a firmare i Boni del Tesoro. Quello di Grazia e Giu- 
stizia a scfivere ai detenuti in Castel s. Angelo per 
la Congiura del luglio 1847 , che avrebber potuto 
d’ora innanzi godere del libsro passeggio nel Forte, 
o eleggersi a luogo di reclusione un convento a loro 
scelta. Quello di Polizia andò a riposare tranquillo 
net suo incrollabile Palazzo Madama, ch'è sempre Ik 
fermo come una rupe del Caucaso, e che si ride 
d'ogni terremoto , the atterra gli altr? ministeriali 
palazzi. 11 Ministro' de’lavori putiblici, non avendo 


che-fare, si ridusso nel suo appartamento a proseguire 
i Commentarii della sua | missione al Maresciallo 


Welden, i quali incominciano così; così come gli ha: 


pubblicati nel LABARO' N. 70, e seg. ec.ec. ec. 
» L'età avanzata di sessanta sette anni di Weldén, 


la sua squisita gentilezza, il suo linguaggio piace- 
vole, la sua melanconica. ma simpatica fisonomia fa- 
ceano dimenticare ésser egli l’autore dei feroci pro- 
clami pubblicati da: Bondeno , nei quali ci dicono 
avere il Maresciallo: usato quel terribile linguaggio 
affine di incutere spavento. 35 
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A CHI VUOL ANDARE A_ NAPOLI 


La Gazzetta ‘officiale officialmente dichiara, cher 
per equivoco dei guarda-confini furon respinti alceni 
sudditi pontificali, che si recavano a Napoli. Avvisa 

‘ che ciò non sutcederà più, purché i Signori Viag- 
giatori siano muniti di passaporto regolare. i 

Orà io mi trovo in dovere di notificare che ogni 
passagorto per Napoli , non sarà ritenuto regolare , 
‘se altro le debite firme politiche , cho si fauno al 
Palazzo Madama, non sia vidimato in tutta regola 
dal Regolatore Generale di una cotal Compaguia , 
cui la Maestà di Ferdinando di Borbone ha fidato 
questa partita da essere regolata juxta monita Socie- 
tatis , .. ‘ . 

I roquisiti che si richiedono per ottenere queste 
vidimazioni sono; 1. Attestato di sandefismo visato 
dalle competenti autorità Austro-geswitiche, 2. Cer- 
lificato di aver sempre camminato all’iadietro, come 
\i gamberi, almeno da 10 anni a questa parte, oppo- 
nendosi . con tutte le forze alla rigenerazione ita- 
liana. 3. Testimoniale di nou appartenere alta Guar- 
dia Civica attuale, e di aver fatto parte, o almeno 
essere stato attaccato al benemerito Corpo de’ Cen- 
turioni, o de’ Birri. 4... .. «00000 ++ NOD 
posso dir altro, chi vuol saper tutto però, venga da 
me all’ora cho sono reperibile, che gli depositerò ik 
segreto nel buco d'un'orecchia. . ga 


cls 
Responsabile ERMETE CIAGCE 


s sc. 


4 
È 


di 


Gi 
9 
Gi 


\ ) Ss Le v 
I N di N ci % \ Gu S N e: LI 
: NY S EN DI NA 
di H i i INN; 


SY 
ES 
N 


Ple 


p EZ£ 
FA VIA 


RA 


ia 


= 


>. RS 
Y!YYVvytthT\ù 
Na 
MITRA 


= (SIE, 
nf luo i 
we?! eccovi bo Siate pperateto 


» 
’ 


Deo rSP Riserve cir 4 cere 


x 


vi 


lee 1% 


MARTEDI 


8. Settembro 4848. 
mimica nice 


ASSOCIAZIONI 
ROMA e.lo STATO 


Un mese sc. — » 50 
Tre mesi « 140 


tà è Gra 


FUORI di SIATO 


franco al confine 
Si mese se. — »80 
Te mesi » 2; 34 


n Dna 


Un sol numero baj .2 


lemeneniA doro 


L'UFFICIO 


Palazzo Buonac= 
corsi piau-terreno. 

Ivisi distribuisce, 

Chi vuole il gior= 
nale a domicilio pa- 
ghera baj: 5 al mese, 


Nd 


N 


x 


ITALA 
EANVE=S 


ATM 
i NRE YNYWYL'”YXùg 
IO0yy|yy 


> 


4 


. ROMA 
ANNO LI. N. 4, 


AVVERTENZE 


L'associazione si pa- 


Ò 
DS Ò 
si Mi 
ci 
à 


Sè — S 
x , % 
THOR Sì 

. e È SY 


ti (franchi) all'ufficio 


ROMA. 


di chi gl’ invia, 
aio 


SI PUBBLICA 


Tutli È giorni ee- 
cetto le feste, e sem» 
pre con un nuovo di- 
segno litoqrafico, ol- 
tre alla vignetta ch'è 
in fronte al giornale. 


Uni 


Intendami chi può, ch'i’ m' intend’io 
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ROMA 5 SETTEMBRE 


Vi ricordato di quel borghese di jeri così morti- 
dficato che la Congiura annunziata nel Costituzionale 
Romano non avesse più lucgo ? L'ho veduto questa 
mane confortatissimo, e mi ha pian piano fatto con- 
fidenza ch’ è pel giorno 8 -- Possibile! Quel degno 
Periodico gliel’ ha di nuovo affibiata? Sì gliel’ ha di 
nuovo affibiata, sapendo in qual conto sia da tenersi 
un associato di quella fatta, ha aggiustato la faccen- 
da in quattro e quattr otto, ed arringandolo a fedel- 
tà di buon suddito l’ ba infervorato dicendogli -- Sc 
i Circoli, e i Quadrati cospiratori hanno il loro Sten- 
dardo, coraggio! nuvi abbiamo il Labaro. 
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CHI FU IL PRIMO 
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Povera Don Pirlone!! Sono appena ventiquattro ore 
ghe ho parlato della lega ttuliana, c già sette lettere 
anonimo sette inferpellazioni regalandomi d’impostura 


perchè ho parlato della /ega italiana come di cosa 
fatta. Proprio in 24 ore una inferpellazione di più di 
quante ne ricevesse mai il Ministro delle relazioni 
esteriori ii 2/4 giorni alla Camera de’ Deputati. E' 
vero che il Ministro, non ha ancora risposto ad al- 
cuna, ma come io infine de’ conti non sono neppur 
ministro e mi dareste dell’incivile e del ciucco set- 
tantasette volte.sette, come a chiunque non risponde 0 
non è ministro degli affari esteri, così m’ accin- 
go a provarvi all’ ultima evidenza che la lega ita» 
liana esiste e da lungo tempo. Infatti cosa scrisse la 
Spada d'Italia il giorno 23marzo? che la lega era conclusa 
di fatto. Dunque dico io la lega ci era. E cosa rispose 
il giorno 9 Aprile la scimia degli Eroi, il Sacripante,il 
Zoccolante di Napoli.Dunque sul fatto della lega la sola 
diflcoltà è la data, perchè se la spada d’Italia l’avea 
fatta il 23 marzo come quel tale ha potuto essere 
Primo il 9 aprile ? Queste però sono difficoltà di 
data come in tutte le grandi scoperte. Ed infatti jp 


Ritter rr en 


go anticipatamente: le 
ricevute si riconosco. 
no unicamente firmate 
dell’ Amministratore. 

Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno invia- 


del DON PIRLONE 


Nei gruppi si noti 
il nome e l’indirizzo 


* £ È È van mi 19 
el ni “ è # 
Sr ta) hi IAA” A È» 


si 
s6 che cì è un altro che dice che il primo è stata 
lui: ma insomma se si questiona cli 1’ ha fatta ; dico 
io, dunque è fatta davvero. E infatti come ci sareb- 
bero tanti legati, vicelegati, prolegati, se non ci fosse 
la lega? E quando venne una celebre risposta . . . 
quella celebre risposta . . . di chi? Di chi? . .. 
Di chi? . . . io non lo so di chi. - La risposta non 
era firmata, ed una risposta non firmata è di nes- 
suno. - E pare che anco il Consiglio de’ Deputati 
pensasse così, perché non ne parlò mai - Dunque io 
non sono obbligato a dirvi di chi era la risposta, 
subito che non lo ha detto neppure il Consiglio 
de’Deputati che la ricevette. La risposta però ci fu 
e tanto basta. + Dunque tiriamo avanti. - Di cosa 
si-lagnava tanto quegli che scrivea o parlava (poi- 
chè uno infine o scrisse o parlò) contro il Program- 
ma del Ministero? che avea dimenticato fra gli at- 
tributi di lui ch'egli lega. Dunque esiste o non esi- 
ste la Zega ? E se non csistesse come si sarebbero 
inviati tre Zegaté a Welden, il quale (lo ha aonun- 
ziato il Ministero di Vienna) li ricevette con i ter- 
mini i più amichevoli e di perfetta lega ? - Danque 
ecco di nuovo la lega. s 

—, Ma dunque è la lega austriaca gridate voi, non 
italigna. - Eccone tn"allra da rispondere - Ne Si- 
guori - Si vede bene che leggete poco iî documenti 
di storia contemporanea. Baumer a Francfort, e ... 
ed altri i} cui nome non ricordo, perchè vorrei scor- 
darmi dei Tedeschi tutti, Baumer dunque, cd altri 
Manno pruovato come due ce due fà sei, che Rove- 
redo è Tedesco, che Trento è ed è stato sempre Te- 
desco - Uno più dotto ha pruovato come due e due 
fa otto, che Venezia cra tedesca, e che infine il Ve- 


" 


IL DON. PIRLONE . 


neto e l’Austria erano una sola cosa - Dunque dico 
io se Venezia è in Austria evidentemente la lega ita- 
liana e la lega austriaca sono la stessa cosa, c quan- 
do noi combattevamo per l'indipendenza italiana con 
un errore di parole, combaltevamo per l’indipendenza 
austriaca - Dunque torno da capo - La lega italiana 
è fatta, e da lungo tempo - Ci ho una sola difficolta 
ed è la solita, che non è più nè il primo né il se- 
condo nè il terzo, che la ha fatta, ma il primo é stato 
Radetzky. Ma già ve lo ho detto: io di data e di 
proprietà letteraria non me ne intrigo. - Ma i com- 
fini naturali! . . . i confini naturali! Voi gridate - 
Ebbene i confini naturali della Germania ha pruo- 
vato il sig. Grfover, o il suo sig. fratello, o cugino, 
od altro non so quale, che sono all'Adige - Uno più’ 
dotto (e voi sapete, se un Tedesco dotto ne sbaglia 
mai una) ha dimostrato che sono invece al Mincio. 
Metternich ha detto sempre che sono al Ticino, Ra- 
detzky dice che sono al Pò, cd io poi vi dico che 
sono al Lago di Castel Gandolfo. 

Il perché io non sone obbligato a dirvelo. Doman- 
date agli altri Geografi che ragioni abbiano essi per 
fissare i loro confini naturali : ed io allora vi 
dirò le mic. È 

* «n 
FAVOLETTE D' ESOPO 
recentimente scoperte in un papiro d’ Ercolano 
I. as. 

A un popolo mansueto di gatti fu riferito che i 
padri loro erano stati un giorno leoni superbi e ter- 
ribili. 1 gatti se -ne tennero molto e già arruffavano 
i dorsi e spiegavano l’ ugne; e venuta certa occasione 
di guerra strinsero l’ armi e ferocemente miagolando 
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L'ANELLO DI ANGELICA 


$. 3. 
La Lega. 


Bisogna pure cavarci anche questa curiosità: Saper un 
‘poco in che termini si trovi presso le corti italiane que- 
sta sospiratissima Lega, che ci deve finalmente slegar 
l'animo da tante perplessità : E perchè questo sublime 
concetto venne a vita primieramente quì in Roma, qui 
senza dubbio più alacremente si agita, qui ragion vuole 
‘che noi andiamo più-specialmente a esplorarlo. 

.__ AtreHlo mio bello portami diritto alla Presidenza del 
Ministero Romano. ° 

Ah! Ah! Ah... scusate lettori mici se mi sganascio 
‘dal ridere. Voi perdete un Perù a non vedere quello 
che veggo io dalla soglia dello stanzone. Un coso grosso, 
tutto del colore di una Rara, sprofondato in un seggio- 
fone n moll» bilaterali, per gongularsi a uso, credo io, 
di un Nabab o di un Mandarino, e che rinfresca i suoi 
colori col lento agitarsi dinanzi al viso un ventaglione 
di carta, e dagli occhi semi spenti per la beatitadine di 
{ quel gingillo, here la voluttà del dolce non far ni:nt». 


è 
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Altei cinque messèri son lì, tutti pendenti dall'oracolo 
del coso grosso. 

Il caso grosso alfine si riscuote , e torna con uu so- 
spiré al pensiero delle miserie terrene. Dopo un potente 
e lurigo sbadiglio, che muore quella torpida atmosfera, 
eccolo finalmente in atto di parlare: ecco la sua precisa 
allocuzione. 

— Si discorreva, se non m'inganno, dell appigionasi 
da mettere al Palazzo della Cancelleria . ... abl no, 
si è detto di pensarvi dopo: si discorreva di quella dia- 
voleria della Lega, Lega infame, Lega scellerata, che bi- 
sognerebbe trattare con un altra lega . . . ch! voi mi 
fate loc hiolino, ministro di polizia: vi capisco, figlia caro; 
ma cra ci convien fare pazienza, aspettare il fortunato 
momento, ch> verrà, sì verrà, diletto mio: vieni ch> ti 
dia un bacio, pupilla dmiei occhi. i + 

E il coso grosso e il pendente si confusero per un 
istante in un sol corpo. Indi il coso così riprese: ) 

— Dunquernon c'è rimadio, bisogua pure parlarne di 
questa mil-dizione. e siete voi, signor ministro dell in- 
terno, ch: mì venite s2mpre a tormantare per queste 
fantastiehorie: voi siete la mia mosca, la mia vespe, la 
mia ziizira: vedete l'urbani!à di questi alri: sì vergo- 
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partirono. Ma che? la natura non si doma. Di là 
a poco, più nojali ancora che vinti, tornarono a lec- - 
car le padelle e ad amoreggiare su per li tetti. 


0 
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Un giumento cadde giù da un greppo con tutto 
il basto e la soma addosso; chiese soccorso alle 
bestie vicine; alcuna promise e non venne; altra lo 
guardò e passò oltre. lt  giumento allora prese par- 
tito o di salvarsi da sè o di quivi finir la vita. Veu- 
negli fatto il primo. Giove ammirando il bel gesto, 
lo tramutò in generoso polledro. 
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I Lilipulti, tirando tutti insieme, quasi avevan ca- 
vato uno stivale di gamba al gigante Odino. Comin- 
ciarono a bisticciarsi fea loro. Sarà il tuo, sarà il 
mio, guarda che fai, pensa che dici. Il Gigante si 
riscosse, girò un man rovescio su quella turba di 
litiganti e si ricalzò lo stivale. (Continua) 

A re 


UN IMBARAZZO 


Eccomi in peggiori panni dell’ajo nell’ imbarazzo ! 
quello almeno aveva l'imbarazzo di custodire una cosa: 
io ho quello di non avero una cosa da custodire. 
Non ho un articolo da dar al Proto, che così su due 
piedi mi avvisa che gli resta una mezza colonna 
bianca, Ed io ho il portafoglio asciutto come la cas- 
sa del ministro delle finanze. A proposito, noi siam 
per perderlo questo caro ministro delle finanze: c ve- 
rafnente se siamo senza finanza, non c'è ragione per- 
chè esista un ministro della finanza. E dicono che 
esca a braccetto col ministro degli affari interni, e 
sta bene che anche questi se ne vada, e ve le provo: 
gli affari interni riguardano tutt al più {1 salute 
dell'anima e del corpo: a ciò bastano il medico ed il 


curato, e quando questi si trovino accoppiati, la fac- 
cenda la sbriga il beccam:r.i. Tutto il resto é di 
stretta pertinenza degli affari osterni, o questa è la 
ragion logica e semplicissima; che tutti gli altri mi- 
nistri, fuori di quello degli esteri, sono una superfe- 
tazione governativa, materia da resecare, finzione che 


«finalmente deve terminare, perchè si possa dire 


davvero che presso noi la carta è una verità, - in 
somma delle somme un vero imbarazzo. 
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ta LA RIVOLUZIONE 
* i Causa di un errore tipografico. 


Rivoluzione a Pietroburgo - Diavolo! - Rivoluzicne a 
Vienna - Un'altra? - Rivoluzione a Parigi - Via, non è 
vera. - Rivoluzione a Livorno - Da Capo ? - Rivo- 
luzione a Roma: - Non sarà poi tanto - Come non 
sarà poi tanto ? - eh io per me dico che non può 
essere; ma chi ci pensa ? - Chi? - il Costituzionale 
Romano! - c no egli solo, non è il solo LABARO 
della rivoluzione: tutti ci pensano, fulti tutti la vo- 
gliono, tutti hanno il cervello riscaldato di rivolu- 
zione, tutti in tutto, fino nel Calendario: ne volete 
una prova? Il mio Tipografo (mi dà nel gomito per- 
chè nomini invece sua il suo Fattorino: povero fat- 
torino! tanto non gli bado): il mio Tipografo aduu- 
que col capo caldo non più di riforme ma di rivolu- 
zioni , ha rivoluzionato il tempo, il Calendario ce. 
però in senso retrogrado nou progressivo. Jeci nel 
giornale stampò la data del 3 settembre . . . oggi 
l'aveva messa uguale . . . Voleva fermare il tempo! 
“sso dice per paura del quattro, e dell’otto giorni 
di quella” rivoluzione che voi ben sapete. lo dico in- 
vece per ismania di rivoluzione . . . retrograda. 

D. Pirlone progressista, (non lo volete credere) ha 
rimediato all’erro:e. 
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guerebbero a turbar la mia quiete in questo modo: ma 
voi siete proprio fantastico, e fareste meglio a lornar- 
vene ai vostri versi, anzichè starvene qua a fare il fab- 
bro dei miei tormenti. Ma insomma ormai ci siamo; ve- 
diamo come possiamo sbrogliarcene con questi benedelti 
ambasciatori, che in fede mia hanno l'aria di prenderla 
sul serio. Bisogna combinare una risposta solenne per 
l'intervenienza di tutti voi, ec combinarla talmente che i 
legamenti di questa lega si disleghino finalmente in tal 
modo da non poter essere serali mai più. Qui sta il bu- 
sillis. Proviamo a distribuirci fe parti. , 

To, per cominciare da m:, com: è ben giusto, io mi sal 
vo colla dignità: non rispondo. 

Voi. nunistro dell’ interno risponderete che essendo 
stato legato un'altra volta, delle Leghe ne avete abba- 
stanza. Zitto là, non voglio oss:rvazioni, s° no il gusto 
della Lega ve lo cavo io un' altra volta. 

Voi, ministro delle Finanze, nella vostra doppia qualità 
di fisico ec di finanziere, direte che saggiala ben bene 
la materia, questa Lega non si confà nè coll oro, nè col- 
l'argento, nè cot rame; che è una lega da disperati, che 
quindi voi non avete che farne. ì 

Voi, ministro del commercio, che avete la vostra lega 
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con Welden, e che da onest’ uomo, come sicte, dovete 
rispettare, farete una voltura sul socio, come tra soci 
si costuma. 

Voi, quasi ministro della guerra, voi, voi.... per voi 
non la trovo: vui siete quasi il mio scoglio, siete quasi 
le colonne d' Ercole della mia diplomazia: sicte tanto le- 
gato e collegato, che ogni idea di ripulsa ad una nuova 
colleganza in bocca vostra mi pare un anacronismo .. Ah! 
l ho trovata. Voi direte, che non essendo voi altra 
cho un mezzo ministro, non v'è lecito avere che una mez. * 
za idea, così su questo come su gli altri argomenti, c che 
a volerla intera su questo affare della Lega, è necessario 
averne il compimento dall'altra vostra meta. 

Voi poi, ministro di polizia -— ciccio mio caro-risponde- 
rete che certamente tulte le leghe vi convengono, che sie- 
le prouto a legare in ogni forma fuori che in questa, per- 
chè appunto questa Lega non lega nulla | 

Qui il coso grosso si Lacque, e i pendenti segaitarono 
a spenzolargli d’ intorno, (continua) 
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MERCOLDI 
6. Settembre 1848. 


Son 


ASSOCIAZIONI 
ROMA e Jo STATO 


Un mese baj. — , 50 
Tre mesi sc, — 4 40 
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FUORI di STATO. 


franco al confine ‘ 


"Un mese baj,,,80 
Tre mesi 180,8 @ 30 


È asma. avere RA 
Un sol numero baj. 2. 
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Palazzo Buonac= 
corsi, pian-terreno. 

Ivi sì distribuisce, 

Chi vuole il gior- 
nale a domicilio pa= 
gherà baj 5 al mese. 


ROMA 
ANNO I. N. 6. 


AVVERTENZE 


Tassociazione si pa. 
ga anticipatamente; le 
ricévutè si rîconosco- 
no unicamente firmate 
dall’ Amministratore. 

Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno invia- 
ti (franchi) all’ ufficio 
rlel DON PIRLONE 
ROMA. 

Nei gruppi si noti 
il nome e Vl’ indirizzo 
di chì gl' invia. 

emtenme ad scesi 


SI PUBBLICA 


Tutti è giorni ec- 
certo le feste, e sem- 
pre con un nuovo di= 
segno litografico, ol- 
tre alla vignetta ch'è 
în fronte al giornale. 


Intendami chi può, eli m° intend’ io. 
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ROMA 6 SETTEMBRE 


Vedeste l’ altricri i messaggi, le staffette come si 
succedeano senza sosta di lassù? di lassù dove sapete voi 
. . + Monte Citorio. Le ordinanze correano da per tutto 
per la città. Intendiamoci bene non lo ordinanze 
che i Ministri fabbricano da loro senza permesso de’ 
Consigli; ma quelle Ordinanze che portano in giro 
le ordinanze belle che fabbricate. C'era dunque una 
nuova ordinanza in moto? c’ era da mandare qualche 
altro commissario? ...... Niente affatto di tut- 
to questo. S'era perduto il Ministro del Tesoro, pro- 
prio Zuî, e vera un tumulto un’ ansietà a Palazzo 
da non descriversi — Ah! eccone una delle solite 
di Don Pirlone, mi dite voi -- Come ci può essere 
più Ministro del Tesoro, se sono anni cd anni che 
non vi è #esoro? -- Verissimo, ma se non vi è il te- 
soro, vi è però il portafoglio da conservare c voi sa- 


pete come se lo tiene stretto, e come se lo conserva 
il Ministro. Eh! perchè I’ avrebbero tanto a caro 
lassi , se non fosse perchè è conservatore? D'altron- 
de adesso non cì è altra moneta che la carta, non 
vi può essere altro tesoro che in portafoglio? Per- 
chè dunque rimproverar tanto i Ministri se conser- 
vano i portafogli? Voi credete bene che se essi sal- 
vano i portafogli salvano lo Stato. Nè li rimprove- 
rate che non amino la carta -- Guardate un po’ in 
principio d’ ogni mese con qual piacere pigliano e 
conservano la carta. E che poi vogliano conservare 
la carta domandatelo ai Bolognesi, ai quali il Mi- 
nistro non ha mai risposto per 20 giorni per non 
sciupare la carta -- Manda loro piuttosto una trup- 
pa di commissarj. — 
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UN CONSIGLIO DI SETTE SAVI 


CHE SARANNO CHIAMATI 


I SETTE DORMIENTI 


1, Savio. Finiamola; mandiamo una tempesta di 
Commissarj, alti Commissarj, sotto-Cmmissarj, vi- 
ce-Commissarj; qualche cosà sarà. 

2. Savio. Scusi, sapicutissimo, ma senza soldati i 
Commissarj si scordano la commissione. 

— 3. I soldati ci sono: ma non obbediscono che 
all'ora del rancio. 


— 4. Oh bella! obbediranno per forza. (Il popolo: 
fischia). 

— /, Ghi è la? qualcuno ha fischiato. 

— 3 Non può essere. Credo che sia la bussola 
che quando si chiude fa quel brutto verso. 

— 5. Io per me stimo che prima d'ogni cosa bi- 
sogna ammazzare i giornali. (I Giornalisti danno în 
risate). 

— 6. Ma qualche insolente ride di noi. Chi 6 1a? 

— 3. Chi volete che sia? nessuno. E’ uno scherzo 
della fontana che gorgoglia in modo che par che 
rida. 

— 1. Io torno a dire che bisogna mandar Cim- 
missarj e Commissarj di Commissarj. 

— 2. Scusi, sapientissimo, ma se le proviucie non 
obbediscono a noi come obbediranno meglio ai no- 
stri rappresentanti, i quali de jure non possono mai 
valere più dei rappresentati (Il popolo fischia). 

— 4, Per Giove Statore, qualcuno torna a fi- 
schiare! 

— 3. E° la bussola, vi ripeto . ... 

— 4. Ma che bussola, che bussola. Suno fischi 
che fanno tremar l’aria. 

— 1. Sentite, io lho pensata per bene. Stiamo 
zitti zitti un gran pezzo; e allora ci chiariremo se 
sono fischi veri o sono buffi del vento. 

— 2. Sì; stiamo zitti; già parlando non si conchiude 
gran cosa. 

Tacciono tutti. Dopo cinque minuti tre Savj s’ad- 
dormentano, due sbadigliano, uno russa, l’ultimo so- 
gna applausi e trionfi parlamentarj. 
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I TRATTA DI CANI! 


Cavalli, staffette, ordinanze, spie, controspie, 
ordini, contrordiai, disordini - movimento universa- 
le innanzi e indietro, anzi più indietro che innanzi: 
e perchè? perchè tutti leghino viva o morta la Re- 


IL DON PIRLONE | 


pubblica che deve giungere all'otto. Il Generale, i Co- 
lovnelli e tutto lo stato maggiore a cavallo; tutti i 
militi in armi, tutti gli uomini e le donne di qua- 
luaque sesso ed età contro la Repubblica. - E  al- 
lora chi farà la Repubblica? — Oh... . la difficoltà 
si fa seria; se talti sono per distarla, non ci sarà 
chi la faccia ... Adagio un poco ,.. e che a Roma 
non ci sono che uomini ?..vi sono anche i cani,... 
e, sotto il loro Za5aro, col Costituzionale Romano e 
Cassan rino alla testa faranno la Repubblica de’ Re- 
pubblici cani. 
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SEGUITO D'EVAPORAZIONI MINISTERIALI 


$ 
Di evaporazione in evaporazione + . . . non avesse 


' a rimaner che il torribolo? 


Jeri v'annunziai che siam per perdere il Ministro 
delle Finanze, e il Ministro dégli affari interiori : 
oggi vi dico che non abbiamo più in Roma il Mi- 
nistro di Polizia. Dove sia andato nol s0, perchò 
per la Polizia non m'incarico de’fatti altrui come fa 
Cassandrino: tutto: quello che posso dirvi sul signifi. 
cato di talo partenza improvvisa si è che argomentà 
tando dall’una, due, e tre . .. il Gabinetto rovi- 
na: - quì noa è quistione di calore . . . è qui. 
stione di rovina . . . ricostruitelo comunque, e l'ami- 
co ci entrerà nuovamente. 
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NOTIZIE SUL SERIO 


1 Costituzionale Romano dà la seguente nota de’ma- 
teriali approntati dai Club Repubblfcani per la. glo» 
riosa giornata degli 8 di settembre. 
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Numero 871,583. Berretti di carta straccia ad uso 
de’Sans-Culotte da distribuirsi anche ai cani. 

Numero 159,401. Schioppi di canna verde, senza 
scatto perché non facciano rumore. 

Altrettante bajonette di cartapesta. 

Altrettante sciable di legno spedite dal terribile 
Cospiratore, l’Arlecchino di Napoli. — 

42. Pezzi grossi . . . d’anànase pistacchio ben man- 
tecati. 

45000. Bombe . . . di riso alle Cerrito. 

200,000. Razzi alla Congreve, requisiti agli Orza- 
roli tutti di Roma. 

Annessi, connessi, c sconnessi quantum sufficit. 

Numero 871,584 e mezzo. Coccarde gialle e ne- 
re .... come la nuova uniforme de’ Dragoni, — 


IL DON 


Sapete che comincio ad aver paura davyero. 
Roma per carità scappa via ...c vattene almeno 
er quel giorno alla Ruffinella. 
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PER CARITA' NON M'INTERPELLATE 


Lil poi negate la sapienza e la lcaltà di tutti i 
inistri! ! Voi sapete, che fra il nostro Ministero 
quello di Napoli, ci è proprio la stessa amicizia 
stessa Zega, che fra me, e l’ Arlecchino -- Un De- 
utato un po’ insolente di Napoli ha interpellato il 
inistro degli affari esteri presso a poco come fa- 
ca qualche insolente anco.presso di noi sulla lega 
laliana. Quello di Napoli che non era malato com'è 
mpre il nostro ha risposto subito; ma fra la ri- 
posta ch'egli ha dato, e quella che ;il nostro Mi- 
istro non ha dato mai, ci è una perfetta identità - 
he nè I’ uno nè l’altro ha detto niente; e se volete 
npere qualche cosa sulla lega italiana non y° è che 
iccomandarsi a D. Pirlone o ad Arleechino, che 
on essendo obbligati a rispondere alle iuterpella- 
ioni de’ Deputati dicono tulto senza interpellazione 
i lor lettori --- E a proposito d” interpellazioni non 
i venisse mai in testa di farne o a D. Pirlone o 
{ Arlecchino, perchè le interpellazioni e a Roma 
a Napoli fanno un Brutto effetto, fanno subito 
liudere dollega per due o tre mesi - 


nie d@eao 
NOTIZIE 
spediteci dal carissimo Amico 
L'ARLECCHINO 


-— La lega si comincia a legare un’ altra volta, 
Imeno io credo perchè un delegato è venuto da Fi- 
enze ed è venuto col suo rispeltivo cencinquanta. 
‘altra volta volevano fare prima la guerra col fe- 
sco e poi la lega, adesso vogliono ‘fare prima la 
ice col tedesco e poi la lega, dunque la lega vieno 
mpre dopo qualche cosa. 
La prima volta i commissari della lega andarono 
Roma, adesso sono venuti a Napoli, A quel che 
are la lega fa come facevano i membri dei congres- 
i scientifici. Quando avevano chiacchierato e non 
bneluso niente in un paese, l’anno dopo andavano 
un altro paese, e così ora erano mandati a ‘questo 
lese ed ora a quel paese. I commissari pare 'dunque 
e adesso vengano a questo paese, ma il ministero 
Kcesi che è risoluto di mandarli tutti @ quel paese... 
dove il si suona, perchè il ministero dice che Na- 
li è il paese dove il no suona. 
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PROGETTO DI FUSIONE 


I Circoli romani por viemmeglio conseguire’ lo 
scopo . .. dirò meglio per farsi uno scopo nuovo ri- 
sultante dai diversi scopi che ciascun Casino si ha 
prefisso per norma, anzi per meta, o per quel che vi 
paro che adesso proprio il termine vero non mi vie- 
ne, ho sentito dire che voglian fondersi in un solo 
gran Circolone. Bs pensiero ! magnifica idea unita- 
ria! Colla fusione si ottiene l’ applicazione del detto + 
Vis untta 1mnajor , e ad onta che il 1848 non sia 
molto propizio nè alle fusioni nè ai fonditori pure 
siccome questa dei nostri Circoli non potrebbe ac- 
cadere che nel p. f. 49, si puo sperar bene. 


irene (Dl e 
"SPETTACOLI 


Véè una certa Compagnia Italiana che sì diletta di 
Salti Acrobalici nei quali dispiega tutta la sua agi- 
lità. — Si era veramente sperato qualche cosa 
di meglio da questa Compagnia d’ Italiani, ma fu 
colpa dei capo-comici se non riuscirono a rappresen- 
tare una parte più nobile sulle scene. — Forse me- 
glio istrutti dal passato seguiranno nuovi direttori 
o giungeranno fino a ridurre ai Salti Acrobatici il 
Radetzcki che riuscirebbe assai bene a fare il ballo 
in corda col contrappeso. 
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TEATRI NOTTURNI 


Si aspetta reduce da Palermo la Compaguia Dome- 
niconi e questa seguendo la politica Municipale del 
nostro Ministero si è intitolata Compaynia Romana. 
Tutto sta che giunga a salvamento e la risparmi in 
Sicilia il fraterno cannone Partenopeo. A proposito 
di cannone .Partenopeo sapete che il Partenopeo Don 
Quichotte ha ricevuta il 3 (non il 4} le maledette 
nespole a Messina ; è stato proprio il Pulcinella dei 
burrattini 11...‘ ma torniamo ai teatri. 

Intanto v'è sempre da divertirsi con quelle marionetto 
italiane che seguendo l’uso costante del nostro pacse di- 
vertono Roma.I{ Pulcinella n° è 11 nobile protagonista, 
il Cassandro è morto, poverelto! ma non gli è manca- 
to un successore che se non porta l’istesso nome di- 
simpegna anch’egli discretamente la sua parte, e con 
un poco di pratica giungerà ad imitare perfetlamen- 
te il suo anlecessore. -- Divertitevi Italiani: di Pul- 
cinelli e di Cassandri non vi sarà mai scarsezza. 
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del DON BIRLONE 
ROMA. 
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corsi piansterreno, 
Ivi si distribuisce. 
Chi vuole il gior. 

nale a domicilio pa- 

gherà haj: # al mete 


cetto le festa, e sem- 

; pre conun nuovo di- 
do Too litografico, ol- 
tre alla vignetta ch'è 
în fronte al giornale 


am intend' io 


ROMA 7 SETTEMBRE 


usare il suo buoi diritto, € provocato entra 
in campo, e non teme di misurarsi con tutti 


Oggi Don Pirlone non ha voglia di ridere, | quegli atleti della notte cho già da gran 


gli è saltato il capriccio di parlare sul se- 
rio; chè a lui scherzevole rispondendosi con 
fatti da volgere i giochi i più innocenti in 
drammi serissimi, crede opportuno una volta 
per sempre mostrare i denti, e far sentire 
il suono della sferza che a lui lasciò in ere- 
dità Aristarco Scannabue di buona memoria. 
Don Pirlone uscito da'suoi tenebrosi nascon- 
digli sotto gli auspici Costituzionali della 
Stampa libera, non teme d' incontrare la 
luce del giorno, e la prova della più stret- 
ta discussione, e se preferisce all’ arido sil- 
logismo , lo scherzo’ ed il gioco, crede di 


tempo guerreggiano la causa di Satanasso. 

Venite censori, nemici, detrattori di Don 
Pirloné e voi ancora che festeggiaste il suo 
apparire, e lo incoraggiste nell’ arringo in cui 
egli si gettò onestamente sicuro, venite ad 
ascoltare la sua parola che egli pronunzia 
agitato dallo sdegno generoso della causa 
sacrosanta della libertà. 

Chi siete voi che tendete insidie a’ suoi 
passi, e facendogli il viso dell’ arme, vi ap- 
prontate a scaricare sul povero Don Pirlone 
i colpi mal misurati delle vostre vendette ? 

Vi riconosco al livore che sta dipinto sulle 
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vostre sacide faccie, alla rabbia che vi 


te gli scherani d'un partito vinto ma rian de- 
bellato, prostrato ma non distrutto, fatto se- 
guò agli oBBfoBt] universali; fina anftora non 
infamato abbastanza. Sciagurati! Di che po- 
te mai incriminarlo? Se è vero che il sole 
no versa più i suoi raggi sopra lenestre* nìi- 
serie servili, se i giorni della nostra oppres- 
sione passarono, se la legge e non l’arbitrio 
veglia a tutela dell’affrancato pensiero , oh 
credete, meglio è che lo lasciate in pace , 
ch'ei non vi teme. Ma se la libertà della stam- 
pa non è che una misera illusione, se La £rett 
chigie Costituzionali non sono che una be- 
vanda letargica per diviare gli ammi dal- 
.d'idea”di. conquistare i. diritti sì contrastati 

| dei popoli liberi, se la indipendenza nazionale 
non è che un trastullo, un dileggio, uno scher- 
no, voi avete ragione, e però potete franca- 
mente arruffare il pelo, ed apprestare le 
zanne : chè. D. Pirlone vi è dato a preda, e 
He potete straziare ed anche ucciderlo peri 
taienta. 

Sì, sentenziatelo se vi talenta ,, ma, nel- 
la sentenza che pronuncerete sarà stalmpa- 
to innanzi alla pubblica opinione, comè in- 
delebile suggello, essere un trastullo da bim- 
bi la libertà della stampa ove non sia tute- 
lata da quel giudizio ch'è l’unico competente 
all errare, giudizio di cittadini i quali non 
pronunziano che colla coscienza della liber- 
ta,nò accumulano insieme la sentenza del rea- 
to, e I° applicazione della pena. Invocatela 
pure una sentenza, chè lo seopodi D. Pirlene è 
Xaggiunto, pronuncjatela pure, ma non vi sal- 
,yerete dal marchio dispnorevole di avere per- 
;seguitato, chi agli strumenti della reazione, 
Arascinatovi pe capelli come suol dirsi, sor- 
ge giustissimo oppositore co’ soli modi della 
libertà. -col riso , collo scherzo, colla ironia,- 
,Abborrendo di ricorrere a mezzi che non fos- 
sero. di riso contro l ignoranza , d’ ironia 
gontpo la, falsità, di sarcasmo contro la ca- 

i lungia , la nequizia, - usando insomma della 
parola contro la rabbiosa provocazione della 


cone 
suma, alle tenebre che vi circondano. Voi sie-. 


“ 
» 


parola , sacro inelluttabile diritto ove fa i- 
bertà non sia un'ombra, la Costituzione una 
larva. - 

‘ E che pretendete alla fine ? pretendete 
che il pianto , il lamento , il consiglio, il ri- 
so, persino il riso ! non sia che concesso ad 
oppugnare l'opinione liberale, e a sostenerla 
giammai ? pretendete che a’suoi nemici im- 
punemente sia lecita ogni parola , ogni in- 
sulto, e -la difesa - persino la difesa del ri- 
dere, sia tolta a chi si trova colpito ? - 

Sì, che mentre la parola di D. Pirlone 
è fatta segno a sì acerbe recriminazioni nep- 
pure un'accusa neppure una censura, a que’ 
giernali volanti, a que’ foglietti, a quelle lu- 
ride stampe, che vanno tutto giorno conta- 
minando le nostre orecchie, che soffiano nel 
fuoco della discordia, che provocano la dif- 
fidenza , che inducono il popolo a diffidare 
di tutto e di tutti. Ì 

E a capo di ogni altro, che meriteresti 
tu, organo della più nefanda reazione, istru- 
mento allo turbolonzo ed ai raggiri più turpi, 
o Costituzionale Romano? Tu, che del più 
.sacro titolo ti ricopri a dileggiarne le appli- 
cazioni, tu che in un fascio fovesci le isti- 
tuzioni comprate a prezzo di tanti sacrificj , 
tu nemico quanto più simulato 4anto più 
atroce del Principe e dei popoli? Tu sdegni 
di contendere con D. Pirlone, ma il buon 
senso de’ popoli nostri sdegna ancora di vol- 
gere a te_uno sguardo, e non ti ricambia se 
non col disprezzo. Nò, D. Pirlone non insul- 
ta alla quiete della tomba: egli se la pren- 
de con chiunque vorrebbe rendere tutta Ita- 
lia una tomba! ; 

E non fu colpa enorme abbastanza quel 
denuziare tutto dì congiure, complotti, rivo- 
luzioni? Roma trema, si spaventa, è agghiac- 
ciata, E perchè le si da ad intendere che si 
vuol ravvolgere nei turbamenti d’una rivor 
luzione? E questa invereconda calunnia tante 
volte smentita, con la quale si oltraggia alle 
più incontaminate riputazioni, non è delitto 
sì turpe che non meriti una censura? Godete 
| pure giornali d'inferno, voi avete ucciso il 
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- IL DO N PIRLONE 


pubblico entusiasmo, voi avete fatto di Roma 
una tombà, ed oggi avete ragione di scagliar- 
vi su D. Pirlone e su chiunque conserva an- 


‘ cora una scintilla di vita. Dimani è il giorno, 


secondò voi, presignato agli eccidi : passerà 
tranquillo come i precedenti : vedremò poi 


cosa saprà trarre in campo la Vostra: ‘vena 


inesausta nel calunniare. 


Che se poi D. Pirlone ha voluto collo sliùr 
zo rimproverare e censurare il Ministero ,’ 


î crede di avere in ciò usato il suo diritto. 


“Anch' egli rispetta la veneranda. canizie del 


Fabbri, e sa:apprezzare i meriti e le virtà 
di altri.che gli sono compagni, ma separan- 


. vernativa ? 
una politica falsa, oscillante, debolissima, che 


te d’un partito furibondo di reazione. E di- 
casi infatti, qual’ è il programma di questo 
ministero ? Dove sono atti decisi e franchi, 


ché ci sieno garanti de’ suoi intendimenti ? 


Qual'è la sua azione, quale la sua forza go- 
Desso è il miserabile organo di 


contrastando a tutto, scava la fossa alle no- 


“Stre.gatituzioni , alle nostre franchigie , allo 


do ogni personalità ha voluto solo oppugna», | 


re solidariamente un ministero, che sebbene 
contenga” nomi incontaminati, pure è gioca- 
sv, to abbastanza, per essere il docile strumen- 


no sr 5 sù 


si 


La 


I 


“ty DS 


Stato. 


*. Finalmente D. Pirlone conclude, diman- 
dando scusa a’ suoi leggitori-del tono di se- 


.rietà ‘oggi da lui assunto. Li esorta a guar- 


darsi da tanti nemici che insidiano. al pnb- 
blico bene, e gl'invita a dopodimani, quando 
ripreso il suo buon’umoré, tornerà allo scher- 
zo cousueto. 
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di Esturila la- prima edizione dei numeri 4 e 2 del DON PIRLANE, si re 


re ‘che fra breve ne verrà A falla la ristampa. 
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. L'UFFICIO 


Palazzo Buonac- 
corsi pianterreno. 

Ivisi distribuisce. 

Ch vuole il giore 
nale a domicilio pa- 
gherà haj: 5 al mese. 
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-L’associozione sì pa- 
ga anticipatamente:le 
ricevute si ricgnosco. 
“mo unicamente firmate 
dall’ Amministratore. 
+ Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno ipvia- 
ti (franchi) all'ufficio 
del DON PIRLONE 
ROMA. 
» Nei gruppi si noti 
il .nome-e, l'indirizzo 
i dif ghi gl invia., 
i a e pani 
SI PUBBLICA 


« 
È sorrentina vert 


«Tutti i giorni ce- 
catto la feste, e sem- 
pre conun nuova di-, 
segna litografico, ol- 
tre alla vignetta ch'è 
in fronte al giornale, 


| Intendamsi chi può, eh’ i° ni' intend'io 


n . ‘ ROMA'9 SETTEMBRE 
. «+ + Ser Apollo! 
‘Il mestiere del Satirica 
‘È un mestier da rompicollo. 


Insomina non ci è che dire — A questo mondo ci 
vuole proprio fortuna. -- Povero Don Pirlone! Appe- 
na ho messo il naso fuori dell’ uscio ‘della mia bot- 
teguccia , e già le critiche, già le sassate piovono da 
tutte ei + + + + @ +» «+ Dio nan voglia ... dapo le 
sassaté, anco peggio -- Il mio naso, mi dice taluno, 
è troppo lungo : il naso lungo è privativa de’grandi, 
e vai con quel naso lungo avete insultato un gran- 
d' uomo. -- In priina io sperava che în un governo 
di libertà tutte le privative fassero finite, e poi che 


. 


ci ho colpa io se mia madre me lo ha fatto lun- 
‘ go? ..- Eh!... ‘non è il naso.. - è la lingua che 
6 lunga 1 .- grida una Signorina che pur mi soleva 
essere amica - è la lingua , e poi strillate troppo far- : 
te... = Troppo forte! Capperi! dico iv, per un me- o 
se hanna urlato como botoli ringhiosi sotto le finestre. 
della mia povera botteguccia; se esciva fuori, mi si 
attaccavano .alie polpe, o per lo meno mi lacarava- i 
no le vesti, o il padrone li accarezzava , e dava lo- 
yo del panell. intendiamoci bene, non il pane che fa’ 
andare a così buan mercato il municipio, ma quel- 
lo così buono de' /uadi secretî, - Perchè infine a to- 
sa altra servono ora i fondi secretî? Prima servivano 
per dire le cose in secreto , ma ora che tutto è pu- 
blico e'-servono per gridare in publico , ed è perciò 
che non si chiamano più fondi secreti ma ‘fondi pu- 


. 


n 


O 
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blici nè vi sarà più altra differenza con gli altri fondi 
pubblici , Che questi hanno il fundo e quegli altri s0- 
no senza fondo , questi sono in discredito , è gli al- 


.trì avranno sempre credito ma serviranno per getta- 


re il discredito su cette teste calde , certi insolenti, 
che vivono d idec esotiche e d'indipendenza. -- E 
poi per quegli antichi fondi bisogna andarne a pren- 
dere il pagamento a Parigi, cd ancora se accomo- 
da al Ministro delle finanze di farveli pagare; ma 


questi altri sotto pagati a domicilio , e precisamen-. 


te nella strada .. nella tipogr. . . . Adessg la di- 
cen proprio grossa , perchè infine io mon sono di 
que’ pagati nè per dirvela in secrelv np per Melaz 
in pubblico | e però non sono obligato a dirveta ora. 
Ma torno alla questione. -- Danque tanti urli a 
scrivo gratis.-- Sì signore , scrivo gratis. -- Eh no! 
non è per questo. ma voi Don Pirlone giuocate di fi- 
gura ...e le, vostre figure... - ma le mie figure so- 
no innocenti innocentissime più delle figuranti che 
Sapete non sempre figurano come dovrebbero figurare. 
Pensate che per non dir nè bene nè male del Mi- 
nistero, non ho mai rappresentato una sola bestia 
nelle mie figure. -- Ma sono i commenti dei nmaliten» 
zionati che guastano tatto. -- Ieri diceano che avea 
rappresentato un sacco rivoltato. « Diavolo! non avete 
occhj? guardate alle lettere e vedrete so sta dritto. - 

Ho rappresentato un giuoco di ragazzi, e diceno che 
io ho oltraggiato. --E non giuocava pure Epaminon- 
da co' suoi figliuoli ? Ma !a pignatta!.. Eh! bene 
che male ci è?.. Vi ho detto forse che la pignatta fos- 
se rotta? Guardateci , e vedrete che era tutta suna, 


RIZZA OE AI 
RIVERENZA A DON PIRLONE: 


* (Don Barlone colla testa alta e le manu dietro de 
reni prbcede con gran sussleguo senza guardar ne 4 
dritta né a sinistra.) 
Un coraie. Buoh giorno Don Pirtone 
{Don Pirtone tra dritto senza rispondere) + 
-- Ehi! dico, Don Pirlone, buongiorno, 
-- (Senza guardare e seguitando la sua strada) Buon- 
giorna. 
-- Poter di Bacco, è impazzato costuì ? Voglio un 
o vedere! (G/. s1 para dinanzi attraversandogli la 


_ Strada) Stamattina ti frulla la mattana. 


-- Largo, mascalzone! ... 
buora lana? 
*—- Che diavolo (i gira per la testa? m' hai l'aria di 
un' trionfatore. 

-- Ne ho la sostanza, devi dire. 

-- Vorresti tu parlare in volgare ? 


(riconoscendolo) Ah sei tu 


IL DON Pintonf ° 
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-- Per me parlano i sassi e le muraglie; parlano 
le aule dorate, è le umili capanne; parlano le due 
potenze del secolo il Costituzionale Romano ed il La- 
baro; doveta , 0 deve esserci perfino uha suonata del- 
l' Organo per far ballare un waltzer ai miei Leliputt1 
per me si commuove tutto il palezzo Madama; dal birro 
fino al ministro tutti sono sottosopra per me; la guerra, 
la Lega, l' Italia son diventate” miserie; il grande affare 
di Roma sono io. E tu intendi che con questa razza di 
suffragi ho il diritto di pigliar l’aria di un pari e 
d' improntare la voce di un deputato. ) 

-- Ma spiegami come è andata questa faccenda ? 

-- Eh} per fortuna se la son presa coi miei poveri 
scarabocchi scritti e figurati. 

-- E che rapida furtuna! 

-- .Mi canzoi! in cinque staffilate, come se fossero 
le prime, gli si è gonfiata la pelle fino a scoppiare. Alla 
prima han detto eh! alla seconda han detto oh! alla ter- 
za han detto: è da pensarci! alla quarta ti han pensato! 
alla quinta banno scoppiato. E qui chiamate, ammoni- 
zioni, spauracchi, andirivieni di messi e d’intermediari, 
consigli d'ilustrissimi, e di eccellenze, di tutto un poco 
per trasformare, con gran sorpresa di me medesimo, il 
povero Don Pirlone in una potenza. 
== Ma se lo dico che non ne azzeccano una ? Ebbene 
si sono infine ca'mati ? 

, =» Spero di no, grazie a Dio: perchè se tanto mi dà 
tanto, con un' altra impuntatura che piglino, io spopolo 
adirittura e divento un milionario. 

,77 Ma la cuccagna ti può finire con una soppressio- 
ne in compeadio. 

-- Uf! l'hai detta grossa. Fin che vive quella car- 
taccia della costituzione rion ho paura. Capisco bene 
che se gli seguita la tremarella potrebbero aver ri- 
carso ...a chè so io? anche per avezzarsi a una sca- 
letta, che andrebbe a sangue a più d'uno. Ma, in pri- 
mis, vedi che bagatella d'onore sarebbe il mio; e poi, 
che avrebbero fatto se non un buco nell acqua? perchè 
agli scapperebbo fuori Don Pirloncino, figliuolo spiccica- 
to del suo signor padre, E sc si ripetesse la commedia, 
avrebbero da digerirsi il Cappello di Don Pirlone, la 
Cappa di Don Pirlone, le Ciabatte di Don Pirlone, le 
Budella di Don Pirlone, e insomma sino all'ultima bri- 
ciola della Pirloneria, 

-- Don Pirlone mio caro, la sai troppo lunga: ma 
la tua stessa sapienza ti ucciderà, perchè essi, a tuo 
marcio dispetto, smetteranno. j 

-- E tal sia: non sarà poca soddisfazione per me 
l'essere io stato, anche per un sol giorno, il grande 
affare di Roma. 
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Guerra ? a'chi? 


Il Ministro de' lavori pubblici ha fatto un gran sal: 
to, un salto indietro già s' intende, e và in pieno me- 
dio evo. Egli siè fitto in capo d' avere il diritto del 
Fodero. Sì signore. il diritto del Fodero “ Fodrum com- 
mune * Fodrum regale‘ il diritto, che ove passa gli si 
diano, gli alimenti; @ poi sè non lo credete a me leggete- 
lo in Da Cange - Eh! perch8 avrebbe altrimenti fatto 
l'ordinanza d' avere tanta paglia ad ogni tappa, ovun- 
que passa? Perchè ogni luogo sarebbe obbligato a te- 
nerne due some a sua disposizione ? e senza pagarle se 
tton le consuma ? - E da ciò io poi ne deduco un’ altra 
conseguenza - Dunque il ministero è in spedizione : per- 
chè se non fosse in spedizione come potrebb# pretendere 
il diritto del fodero - Ed ecco adunque evidente che es- 


. 50 aiuta potentementela causa italiana ed è fedele al Pro- 


gramma che proclamò alla Camera dei Deputati - In- 
somma la spedizione v' è - È vero, che è annunziata so- 
‘lo contro le locuste : ma quello è uno stratagemma di 
guerra; e l'ordinanza ministeriale dell’ altra sera sa- 
rebbe certò proclamata-:alianissima,se l'italianissimo De- 
putato che italianissimava ogni cosanoa fosse stato man- 
dato all’erba con tutti gli altri. È vero che il fodero era 
diritto regale, ma infine eome il ministero attualeèunum 
et idem colla prerogativa reale, è la sua ombra, la gua 
parte scura, così è giusto che ne goda i privilegi. E poi 
se esso sta là per ricevere te botte perchè non dovreb- 
be prendersi le regalie e gli alimenti ?! - C' è però una 
difficoltà, e questa è; perchè se v'è una spedizione, non 
marcia il Ministro della guerra ? Ve lo dirò io - Quel- 
lo de' lavori pubblici è così bene riuscito, nella spedi- 
zionedi Rovigo, a concentrare sopra tre punti ed a no- 
stre spese gli austriaci pronti a muovere il tacco, che è 
già risoluto, che in tutte le spedizioni andrà sempre Lui. 


——o- A22DOGRpe 


Una disposizione del Presidente del Consiglio 


Questo è uno sconquasso, è ny finimondo: qui 
ci vuole un rimedio eroico. Bologna, Genova, Li- 
vorno, tre ‘danriate rivoluzioni : sconfitto il nostro 
caro amico a Messina : pronto quell'altro incorregi- 
bile di Torino a tornare in campo. Cavignac che fi- 
nalmente si allaccia gli speroni, e la durlindana, Sei 
fiagelli uno peggiore dell'altro : qui bisogna miei cari 


mettersi all’ opera e salvare l’Italia ad ogni modo. E 


davvero se questa povera Italia non la salviamo noi, 


. chi la salva ? A Bologna s'è già pensato: il mini- 


stro di polizia sta divorando la strada finchè giun- 
ga a divorare i ribelli. Voi, poeta dell'interno andre- 


LO AA 
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te a Genova con una lira nelle mani . ,.. ma che 
dico io di lira? le casse di Parnaso e le nostre ne 
sono vuote egualmente: vi serva una chitarra o un 
mandolino, e là sul sasso di Balilla farete ingialli- 
re gli allori dOrfeo: che se questi trasformò è sas- 
si in esseri sensitivi, voi convertirete in sassi quella 
canaglia. Ministro del commercio , correte e richia- 
mate sopra Livorno l'attenzione del vostro amico 
Welden: se avete bisogno di interpreti o interme- 
diarj non ve ne mancano in Firenze. Voi ministro della 
giustizia andate a Messina : a calmare quel popolo 
impressionabile faccio assegnamento sulla vostra mi- 
mica : a persuaderlì che Ferdinando Borbone è un fior 
di liberale, chi più capace di voi, liberale per do- 
vere, per ‘convincimento , e per tradizione ? Resta 
il re Carlo Alberto da una parte, ed  opportuna- 
mente a me resta il mio quasi ministro della guerra 
dall'altra, A_voi, ministro del caso affido il caso del più 
importante negozio. So .che disfare un'armata è per 
voi bere un bicchier d'acqua; a ogni mgdo v'inco- 
raggisca il pensiero, che debellaodd gli ordini di quel- 
l'esercito debellerete il quasi del vostro titolo. 

(Dopo quattro colpi di tosse e tre sternuti ) 

Ministri! ho detto. 

ema Pro Toce 
I Gabinetti all’ Unisono 

.Non ve lo diceva io, che il nostro Ministero‘e quel- 
lo di Napoli erano unum et idem !! E proprio la vo- 
ce e l' eco; ed io so da buona parte, che se Bozzelli fal- 
lisce, và subito a Napoli il Sapientissimo - Si fanno pro- 
prio la scimia l'unlaltro! Noi passammo il Pò , ed 
ecco le truppe napolitane dietro. Noi condannammo la 
guerra, e le nostre truppe è vero che non retrocessero, 
ma retrocessero invece le na politane perchè ghi ordini dei 
due governi sono così identici che le truppe napolitane 
ne scambiarono proprio la voce, e cacciarono subito il 
ministero insolente che volea la guerra. E allora anche 
quì subito lo.stesso - Il nuovo ministero romano usa 
a profonde meditazioni mette il catenaccio alle Came- 
re per non essere infastidito», ed ecco il catenaccio a 
quelle di Napoli - Quello di Napoli fa la spedizione in 
Sicilia - e il nostro ? Il nosiro fa la spedizione contra 
le locuste - Insomina è-tutt''uno - Sono marionèite ( in- 
tendiamoci bene - per similitudine, ) che si muovono con 
gli stessi fili Ei fil chi li tiene?,.. Oh questo poi 
non sono obbtigato a dirvelo Chi sà che in seguito non 
ve lo dica il Costituzionale romano. 

Povero D. Pirlone ! Perchè liberale non potrei nep- ‘ 
pur più ridere e far ridere! Che essi avessero la pri- 
vativa della calunnia e dell' impostura da oltre trecento 
anni lo sapea; ma la privativa del Riso! !1- Diaccine! che 
libertà di commercio che ci dà il Costituzionale ‘romano 
esuoi adepti 11! 
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che quel nome di Liliput(è incontrasi in una favoletta la 
culintenzioneò santissima, perchè si propone di provare 
le ultime disgrazie d'Italia esser nate tutte dalla distéi- 
dia. La Gazzetta ‘ufficiale non volle: altresì ricordare 
che quel nome di Liliputti serviva a un toncetto alle- 
gorion e sa ognuav l’allegoria non potere serbare?in 
ogni; sud termine una esattissima corrispondenza con 
la cosa allegorizzata e perciò'Liliputti in quel luogo 
veniva unicamente a significare la piccolezza d'ogni 
parziale provincia ‘d' Italia a rispetto dell’ impera Au- 
striaco e della intera Germania. Chi parlasse di Roma 
sotto la figura di Lupa che è il suo simbolo conogciu- 
" to non intenderebbe per ciò solo di farle uno sfregio , 
come i filosofi greci non si dolevano ,d' esser rappre» 
sentati dà una Civetta. i 

Ma che dire della Gazzetta quando finge di crede- 
re che i gompilatori del Non Pinione, hanno ,yoglia e 
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Non vi diss io |’ altro giorno che l' Organo avea 
: . Ù . IR . 
da sanare un Waltzer pe nostri Liliputti? . . Ebbene 
l'Organo è stato, puntualissimo! quando parla D Pirlone 
o tuona , 6 grandina. = 

L' Organo dunque ha suonato: or tocca a nol di 
battere la solfa, perchè debiti non ne vogliamo con 
chicchessiasi. Fate un'imamento silenziorecco la nostra 
musica. 


Pan lidinica- cd 
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La Wazzetta Ufficiale ha rimproverato al Don Pir- 
lone di ridere sulle sventure d° Italia, e avere per 
ischerno, chiamato Liliputti*i popéli suoi. 

Ma la Gazzetta, Ufficiale ch' esser dovrebbe ne’ suoi 
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inteîizione deliberata di schermire l’ Italia ed a cui non 
rimane sacra e inviolata neppure la patria edi suoi 
infortuni ? tali accuse guardando a chi sono rivolte e 
da cui, compariscono a marcia forza una scempiezza od 
una impudenza. 

Voi ci tassate di poco amare l' Italia e la sua Indi- 
pandenza ? voi che in pericolo di nuova e terribile 
guerra sospendete i militari apparecchi , ricusate di 
obbedire al voto solenne ed unanime dei consigli de- 
liberanti, spegnete con l'inerzia o la titubanza l'ira 
sacra e generosa dei Bolognesi ? Voi ci incolpate di 
po.o amare l' Italia, voi che vi stringete in una po- 
litica rea e funesta di provinciale egoismo, che tolle- 
raste di consegnare in mani non responsabili tutti i 
negozi esteriori, che nel momento in cui l'Italia ha 
maggior bisogno di ardore, di attività, di coraggio sem- 
brate sedere nel governo pel solo fine di ritardare, im- 
pedire'e reprimere e tn ogni cosa e sempre vi- sotto- 
ponete all'altrui volontà ? Ma come nell’ universale 
generazione dei ministri voi siete davvero liliputti 
bambini, così lo sdegno non può durare contro di voi 
e le accuse vostre pesano tanta sulle altrui spatlé co- 
ine farebbe’ la pantofola di tom-pouce sulle spalle d' un 
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* Di-medliazione niente affatto 


: “Tasomma come vanno le trattative della pacé?, , 
Io ve lo direi; ma non mi compromettete perchè è 
vero che il nostro è governo di publicità, ma so'o 
per le cose pubbliche , non per le secrete, ed ora 
questo è un gran secreto. Vi dirò dusque che il Con- 
te Montani giorni sono fece a Vienna un gran bac- 
cano. Nientemeno che minacciò di romperla col Mi- 
nistero ma il Ministero gli rispose subito che gliela 
qveg rotta ch'era un pezzo, e che ringraziasse Radetzky 
se pon avea dato ordine di mettere in croce tutti i cro- 
ciati, che avean messo al petto quell'ordine senza or- 
dine, avean marciato sn ordine sehza ordine, erano 
stati pagati con ordini senza ordine, eavean fatto in- 
fine ‘ogni sorte di disordine senza ordine. - Il: Cante 
Montani quando sentì dell'impiccatura de'crociati ri- 
spose subito con quel d' Ariosto, 

+ « Non che m'incresca, che li abbia ad uccidere, 

« Ben mi può increscere anzi del contrario.» 

E ‘poì non‘sò bene cosa si dicessero all'orecchio a 
proposito dell'ordine ma sò che il Conte escì salu- 
taùdo profondamente il Ministro tedesco che gli cantava 

g Ad ogni cenno pronto tu m' avrai 

‘+ E come ad ogni volta che vorrai ». 

E 'poi se non lo credete a me teggete la nota di 
Wessemberg che dice tale e quale. 
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I Ministri però di Francia e d'Inghilterra non la 
lasciavano passare così liscia, la scappata di Bologna 
e di Ferrara. - So però ché vi sono subito acquietati 
quando quello stesso che vi ho detto sopra gli ba fat- 
to vedere che stavano anzi in tenerezza con noi, che 
ci regalavano i pranzi, eche eravamo in tanta espan- 
sione, che noi gli facevamo le spese. - A_ questa pro- 
va ho sentito solo che borbottavano fra loro-»cosa ci 
dava dunque ad: intendere quell'imbroglione?-»Chi sia 
l'imbroglione io non lo sò , perchè, come capite be- 
ne, un diplomatico non dice mai il nome proprio , 
ma io sò solo che dovean parlare di qualche perso- 
naggio eminentissimo, perchè dicendo ciò guardarono 
in sù. 

Ma la cosa non finì qui « Quei due voleano la 
mediazione ; ua il tedesco che sà l' etimologia della 
parola , non volea saper nulla di dividere in mezzo, 
nè di-mediazione, nè di mediolanum. E quelli duri. - 
Allora il Tedesco ha, provato come due e due fa quat- 
tro che le Alpi sono le mura della Germania; e che 
oltre le mura vi deve essere il G/acis, che gli anti- 
chi chiamavano il Pomerium , per passeggiare, e che 
la Lombardia era perciò indispensabile alla salute dei 
Tedeschi, Ma-Cavaignac' che sà poco di Latino ha 
subito risposto che egli non capiva niente di tutto que- 
sto e che verrebbe ‘egli ancotaco'Francesi a passeggiare, 
e poichè la mediazione è impossibile i Tedeschi la- 
scierebbero l'insiero. - Ma l’ Inghilterra che non può 
passeggiare, perchè sapete che ci ha tanto di canale 
in mezzo, ha subito protestato che non volea passeg- 
giata nè di quà nè di là , e che se non la finissero 
manderebbe essa tutti proméner, il che vuol dire in 
Italiano passeggiare , e noi diremmo anco meglio a 
quel paese. — Così la conclusione è stata che finora 
non ci è conclusione, è nessuno passeggerà , meno 
che finora fanno passeggiar noi. 

Io ve la ho ini com' è; ora però state aftenti 
ed accomodateveld come volete , perchè io non vo- 
glio inimicizia con nessuno, e sopratutto corr perso- 
naggi eminenti. det 
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Un villanzone mal pratico saltò in groppa a un 


ardente polledro il quale gli guadagnò tosto la ma- 
no e diessi a imperversare ed a correre a precipi- 
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zio, Che è, che è? dicevano gli animali per dove pas- 
sava e non intendevano il caso. 

Una volpe ridendo disse : oh! nol capite, besti- 
tole mie ? è il ministero che cavalca lo stato. 
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Un'ostessa per nome Mora volle far ridipingere 
l' insegna di sua locanda e in luogo d'un frate che 
v'era innanzi, fecevi disegnare un soldato con elmo 
e spadone. Vennero pioggie abbondanti; a breve an- 
dare, l'acqua portò via il soldato, e il frate ridet- 
te fuori. L'ostessa volea punirne il pittore, quando 
un vecchio cipresso che poco discosto sorgeva le 
disse. Amica, il soldato venne al mondo, or fa po- 
chì giorni, dove il frate era pittura sì antica ch'io 
ce l'ho trovata nascendo e son due secoli che ci sto. 

— bè 


VI. 


Un ortolano’ seminò viole doppie in Agosto. A- 
naffîia oggi, anaffia domani, niente spuntava Allora, 
per impazienza l’attaccò al Dio Vertunno e alla Dea 

ale. Ne fu punito al dovere, chè in voce di vio- 

le doppie spuntarono zucche. vuote e non mai più 
viste. Le guarda , le volta, le scuote e in fine le 
vuol tutte sbarbare; ma quelle gridano dolorose : la- 
sciaci stare che siamo Ministri. hi 
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Una Storia nojosa, e dolores 


Oh! le feste, ‘che noja! Ci vorrebbe la buona dis- 
posizione del Ministero che non fa mai niente, per te- 
nersene pago. Ieri appunto non sapendo a quale par- 
tito appigliarmi, per togliermi di dosso il malumore 
dell'ozio volli fare una corsa a Napoli, e impennate 
le ali mi diressi a quella volta. Non appena toccato 
quel lido, cosa difficile ad ottenersì. ... 

«E giunto. . . è giunto » . . Erano già pronti ad 
esclamare dae, o tre. imprudenti miei amici, che di- 
morano a Napoli. -Io che voleya conservare l'incognito 
(unico modo per salvarsi in quel benefico regno co- 
stituzionale ) urtai l'ignobile vulgo, e maken sie platz, 
gridai con un'accento, che mi fece pari perfettamen- 
te a un Croato, o ad un Tartaro, che sono‘ le due 
sole generazioni umane, o disumane che hanno acces- 
so libero in quel paese. Alle melodiose mie frasi ce- 
de obbediente la turba, ed aprendomi largo varco, 
come ad Incaricato del Radetzky, o dello Czar, inten- 

e curiosa a mirarmi. lo assumo una automatica gra- 
vità, e proseguo il mio cammino per inoltrarmi nel 
centro della bella Partenope. — Ahi quanto a dir* 
gual'era é cosa dura ! ! 1 Arlecchino, il brillante, il 
ga]o, lo spiritoso Arlecchino, l'intiwo amico mio mi 
viene incontro reggendosi sopra due grucce, con va- 
rii ceroti nel viso, appunto ‘come Pangloss si presen- 
tò al suo carissimo Candido. Ci vedemmo, mi fece 
d'occhio, e in silenzio, per non dar:sospetto alla trop- 
“o sospettosa Polizia, ci recammo a Toledo; ma in 
modo, che — Andavam l'uno avanti, e l'altro dopo- 
Come $ Frati minor vanno per via. — Giunto Ar- 
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. cilla, e Cariddi . . . Oh vedremo, se di là il 
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lecchino, che mi precedeva, al N. 210, entrò in un 
palazzo, ed io, guardatomi bene attorno se vi era 
nessun Cassandrino e visto non eservene, lo seguii. La 
scena quì divenne alquanto comica, perchè essendo stato 
ilpovero Arlecchino percosso in mille modi, e non poten- 
do per ora faruso dell’agili sue gambe onde ascender la 
scala, si facea tirar su colle funi, e le carrucole fino al 
piano matto, che in nostro volgare suoha soffitto. Edos- 
servan con profondo cordoglio lo stato deplorevole, a 
cui era ridotto il mio carissimo amico, il desi- 
derio di saperne la storia m' infondeva coraggio. Eu- 
trati in un piccolo stanzino ove erano rotolate in ter- 
ra due stuoje, Arlecchino m' invitò a sedere . .. 
Poi cominciò: tu vuoi ch'io rinnovelli « Disperato dolor 
che il cor mi preme » Già pur pensando . . . alle infi- 
nite botte , e alla chiusura, a cui fummo inesorabil- 
mente condannati. 

« La Libertà ltaliana (intendo del Giornale, chè 
l'altra « incoronata di lugubri cipressi » sì uccise ia ri- 
va del Sebeto , e ne fu vietato il nome in tutto il 
Regno) il giornale adunque la Zidertà fu mortalmen- 
te percosso, e agonizza sotto gli amorosi artigli della 
Polizia, I{ Coraggio e la Perseveranza farono stroz- 
zati in culla dal pietoso Ministero, che voleva , che 
non vagissero , e coi loro lamenti turbassero le sue 

lacide operazioni anticostituzionali. Tulti quei con- 
ratelli nostri, che osavano « sillogizzare » in prò dei 
diritti, e del vero, soho tutti orribilmente massacra- 
ti, e sepolti. L'organo il sottorgano il disorgano ece. ecc. 
già comprendi che non tardarono con i soliti armo- 
niosi suoni a celebrarne il funere.' Io poi , ti potrei 
ripetere, che fra le innumerabili botte , che si diede- 
ro nei giorni 5. 6. e 7, sono rimasto talmente malconcio, 
che come tu mi vedi sarei in caso di cantare con Orom- 
bello aZo soffrii soffrit tortura» Che il pensiero non com- 
prende a Non potea la fral natura - Sopportar le BorTE 
orrende ... Ma buon per noi, che le botte non po- 
tendo star ferme, si sono di per sè collocate fra Si- 
mori- 
bondo Ministero Bozzelli sapra con qualche arte cir- 
cèa richiamarle a fare un nuovo tafferuglio in que- 
sta città! Quì dove oggi regna la pace, e sotto un 
paterno regime, ognuno è — Come quel tralcio di re- 
cisa vite -- Cui tolta la metà del verde stelo -- Pran- 
ge . . . ma per lavar le sue ferste. » E vedi, caro a- 
mico, che non v'è cosa ‘più naturale, che nettarsi le 
ferite, quando si sono ricevute le botte : chè ciò si 
faccia per mezzo delle lucrine o di altro liquido , è 
indifferente. — . .. 

Non.appena compiute queste parole : ch'è, che 
non è! un frabasso infernale alla porta; botte da git- 
tar l’uscio a terra. Un pieno coro di © aprite: la Po- 
lizia, la Vicaria, la diavoleria. » Che si vuole? , .. 
nient'altro che N. Pirlone! ed io credeva di aver pace 
un giorno. .. e andava a Napoli per cercarla ! Buon 
per me che dall'amico dell'Appendice per ogni buon 
caso m'era fatto prestar l'anello di Angelica . .. e senza 
più pensare a niente altro che a porre in salvo la vita, 
mi posi in bocca l'anello .. . ed in un attimo mi trovai 
librato sull'aere per tornarmene a casa. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cer: 
cetto le feste, e sem: 
pre conun nuovò di- 
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Nofi 6 è che dire, siamo,ngti proprio per tormen- 
tardi. "Se Gi viene'uo malanno addosso , pur troppo ci 
lansbrifiamib di ‘quel malanno; ma sq (age o se ne, va, ci 
torhentiamo "chi pensio che. possa ritérnare a tor- 
ipip si ‘di ibbl RBB, Heine DI 
mentafci. Ma aspeitiamo, in nome di Dio, che torni a 
imperversare il flagello, e godiamoci quéi minuti di re- 
quie che la buona fortuna ct: consente E non vi basta 
che il ministero non dia più segno di vita ? che impor- 
ta a voi che ci sia o non ci sia, quando per buona for- 
luna no 1 v° accorgete ché feste &. sareste voi tanto sem - 
plici da pretendere d’averne uno, che pgr, l'aggiunto sod- 
disfacesse il vostro desiderio, che si desse la pena di 
stru forti per i vostri begli occhi, che si logorasse la 
vita per ta pròs erità dello Stato, e alto, faptasticherio 
di questo genere Y Ma qubsie sono aaticaglie, sono pe- 


ser padsato di testa. Smettete dunque dall'affaandtvi” 
nell'idea se'ci sia o non ci sia il ministero: Vi basti, 46 
noà è borto che almeno dal suo silenzio vi pala tale,'è ‘‘ 
riserbate le vostre palinodie pel caso, che Dio tenga ton- ‘ 
tano, ch'eglî ritorni a darcj segno di vita. Vi ricorda- 
te il teinpu def cholèra' ? prima che venisse e dopo'che !' 
se ne fu andato, era un contiguo richiedersi: e' è 0 hon" ' 
c'è ?è finito è non è finito ? e così invece di ringre 
zìat d'esser vivi, gl imbecilli ai ponevano a reperttaglio ‘ ‘ 
di crépare dalla paura =, A: 
"19 poi pér vostro confortp vi dico che il ministero ‘ 
non ‘è’ è, e ve lo'provo, Il ministero è nna macchinettà *‘’ 
agchitettata per servire di controscena nelle rappresen» 
tgaze?parlamentarie, dove il buon popolo si avvisa 
che gli si debba rendere ragione di quello che lo ris- 
guarda : e il congeguo di quella macchinetta è fatto iu 
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guisa, che il buon'popolò venga a saperne appunto ua 
pot metto di quello che sapeva prima della richiesta, 
E mi spiego. Un gAlante deputato chiederà , a cagion 
d' esempio, spiegazione sulle convenzioni stipulate tra 
Welden e i Commissarj Pontificj, fatte pubbliche dagli 
stessi giornali austriaci, e il ministero intrepidamen- 
te vi dirà che non è corsa convenzione veruna; e co- 
sì distrugge in voi una cognizione che avevate prima 
delle domanda. Altrove non è così: ma quì da noi's'è 
progredito ben bene nel dimostrare la grande effica- 
tia del sistema costituzionale,e non per nulla ‘noi sia- 
mo venuti ultimi in questo arringo. Così dunque io vi 
diceva : il ministero è fatto per le Camere : le Came- 
re non ci sono; dunque non c' è neppure il ministero. 
Ma le Camere, dite voi, torneranno, e così il ministero 
tornerà: questo è il caso del cholèra sopraccennato : 
mettete intanto il tempo a profitto col premunirvi di 
qualche opportuno disinfettante. 
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Che diavolo è stato? 


Otto giorni fa niuno più mi conoscea.  Passava 
bt Istrada' è niun» mi salutava. — Incoptravà dei co- 
senti avevan tutti il torcicollo nel senso opposto a 

quello in ch'io passava. — Gl’incontrava di fronte, 
capperi | erano tutti miopi ; e se io mi accostava a 
qualcuno avean tutti fretta; e non potevano stringermi 
la mano o mi toccavan la punta delle dita come se 
avessi avuto la malattia, che Dante nomina in. quel 
verso « E lascia pur grattare ov' è la rogna !!» Ades- 
so tutto all'improvviso non posso mettere il naso fuo- 
ri della porta che tutti mi vedono. — OA! illustrissimo 
s19. Redottore ! Suo servo ! come sta | Quanto godo a 
vederla benel Tosomma sono tutti guariti della vista... 
‘ Chi diavolo li ha guariti?., . Il Dott. Cavaigdac col- 
la sua opera sull' intervento. Io avea sempre inteso 
dire che la paura abbarbaglia la vista, ma questa vol- 
ta fa proprio l' effetto opposto. — E eome sono tutti 
geatili, obbliganti « vuole nulla sig. Redattore ? me le 
raccomandoll Già conosce quanto 10 le son devotol! Si ri- 
cordi di me!n- È proprio un prodigio. lo prevedo che 
in tetti i Collegj adotteranno subito l' opera del si- 
guorà,Cavaignac invece del Galateo di Monsignor del- 
la Casa. — Già l'opera del Monsiguore non era stata 
mai letta da un solo Monsignore’, e quell' altra pare 


che l'abbiano già letta tutti, e non è ancora che an- | 


nunzjaja. — Figurarsi l'effetto che farà quando la do- 
vranno leggere e «imparare a memoria!!! 
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i Un Elogio Funebre fi) 

Questa volta è morto davvero. Ve lo dò bello 
e spacciato — Chi? Chi? dite voi — Radetzky? 
— Che Radetzky ! altro che Radetzky! Il Ministero 
il Ministero in massa. — È vero, che a dire il vero 
non ha vissuto mai; ma infine io so che è morto o 
almeno è come morto perchè il sottorgano del sottorga- 
no già gli ha sonato le nenie e schiccherata l'orazio- 
ne funebre. — Per solito l'orazione funebre si facea 
dopo morte; ma il Ministero che ha preveduto , , che 
nessuno gliela farebbe dopo, ha pensato bene di far- 
sela far prima. — Come vi dicea dunque l' orazione 
funebre è già stampata; e per non stare in difetto 
anch'io glie la farò, non fosse altro per incoraggirlo 
ad andarsene più presto. — Vi dico dunque che que- 
sto Ministero fu l'emblema dell'ordine -e dell’ unità. 
Ben ci è stata qualche piccola bagattella a Rplogna , 
ma sono i malintenzionati soli che se ne lagnano; e 
per unita poi come vorreste più un:fà quando ogni 
uno fa da sè. La sicurezza pubblica non è stata mai 
eguale, e poi domandatelo a tutti i corrieri se il Mi- 
nistero ha scoperto la vera arte di sterminare i la- 
dri e i farti, perchè ormai non ci è più da rubare. 
— I tesoro è finalmente alla perfetta pari, perchè 
conta solo coi zeri. — I lavori pubblici sono stati 
sempre attivi e domandatene quelli-condannati ai la- 
vori pubblici. — La giustizia è stata pronta e sicura 
— me lo diceano l'altra sera i processati di luglio — 
Quanto alle armi poi lo sa la famosa spedizione del- 
le locuste; e per pensare allo Stivale ha trascurato le 
scarpe . . . © per saperlo, chiedetene alla Legione Par- 
tira. — Insomma tutto è andato a meraviglia. — V'a- 
vrei voluto anco parlare degli affari stranieri; ma se 
sono stranieri come ne possiamo parlar roi ai quali 
debbono restare stranieri! 11 Il giorno, che il povero 
Ministero esalerà definitivamente l'anima ci sarà lut- 
to in tutta Babilonia, a Vienna, a Napoli e a Mode- 
na; e il Costituzionale Romano, il Labaro appariran- 
no con la striscia nera. — Requiescat in pace — Par- 
ce sepulto — Gettate sulla tomba qualche fiore gial- 
lo e nero!!! Requiescat. 
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DUE PAROLE 
Così per ridere. 


AL Costititionale Romano, quando insorge con quel- 
la dottritia che è tutta sua propria, e con quella leal- 
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lì proprieta e del come debbasi adoperare questo vo- 
olo e se sia, bene. attribuito a una cosa che da 
* autore ; forse non osente atich' egli dalle censure 
bi Costiturionale Romano, è chiamata /esor0; e quan- 
o a sieraviglia dottamente ragiona delle proprietà 
siuliemabil e non alonabili, mutabili e non mutabili, che 
“’hanso che fare con l’ argomesto quanto appunto cì può 
ster che fare un Somaro, 
Il Somaro potrà menargli buone certe illusioni, e 
i; «quella principalmente ove pretende che l'annegazione 
; dée'beni della vita, induca a scioglier l'uomo dall'ob- 
bligo d’ amare i suoi simili anche nell'ordine tem- 
porale. 
Il Somaro potrà convenire che le temporali be- 
+ neficeaze nel senso di attrattiva ad una dottrina spiri- 
tuale, valgano sempre prove di suprema missione. 
Il Somaro potri ammettergli che sia poca cosa e 
degua da passarsela inosservata quella sanzione che 
santifica e quasi diyinizza gli affetti domestici. 

" SH Somaro potrà infine rispondere ai helli e sen- 
sati quesiti del Costituzionale Romano : e solo él So- 
mira, nia nò il Somaro, il Zanternino del Diavolo, 
pottà accordarsi con lui ed ascoltarlo pazientemen- 
te quando ammassa parole prive di significato , 
ammassa il senso delle proposizioni le meno equivo- 
che, strazia barbaramente gli scritti altrui prendcado 
testi isolati, scorporandoli dal contesto, e senza bri- 
garsi dell''argomentò principale l'interpreta nel mo- 
do il più bestiale che dar si possa, ed usa uno sti- 
le a salti, e a lambicco, che oltre alla stranezza, ac- 
cenna ad una provenienza interamente forestiera. 

Continui, continui pure sullo stesso tema, e sia 
“ticuro che sempre più sarannu assodati i legami di 
fraternità che stringono :0 Somaro al Costituzionale 

Romano. 
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È tutta una Scuola. 


» 45h poi andate a negare le méne austro-gesuitiche 
© cho gli austriaci nou sjano glì allievi de'Reverendi!! 
Cosa ha fatto Radetzky alla Brera sn entrando a Mila- 
no? Quello stesso che han fatto i Gesuiti al Museo 
Kirkeriano in escendo da Roma? Ma voi mi direte che 
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LÌ 
ci è una differenza, perchè Radetzky infin de conîi en- 
trava e quelli uscivano. Certo; ed è che questi aveano 
speranza di rientrarei, presso a poco come l'altro timo- 
re dì riescirne, e alla fin fine poi per entrare in un Juo- 
go siesce per necessità da un altro; quindi fra-l'entrare 
e l'escire non ci è gran differenza. E poi volete vedere 
che ci è poca differenza: vi siete mai accorti quando 
è entrato od. è escito il Ministeroi!! E poi Radetzky 
adesso che è riescito invece ci è entrato, © riescirà, 
quando riescira meglio quell'altro che sapete voi. Dun- 
que fra l'entrare e il risscire non ci è differenza. Vi di- 
rò però un'altra cosa, ed è che Radetzky non crede 
che i Gesuiti riesciranno come lui: ed è però che ha 


rinuaziato al loro ordine ov' era designato per faturo 
Generale... ha preso moglie !! 
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Varietà rubate. 


Phuum! è l'unica risposta che si possa dare a mal- 
te persone, che si occupano esclusivamente a raccon- 
tar fanfalucche. Essa è molto espressiva, e laconica e 
noi la raccomandiamo ai nostri lettori, certi che ot- 
terrà lo scopo desiderato fdi far (tacere i così detti 
tromboni, ballisti, lasagnani, eccettera eccettera. 

« Così quando vengono a dirvi che gli Inglesi vo- 
gliono' inceppare il risorgimento italiano rispondete - 
Phuuun! - Che la Russia vuol soccorrere l'Austria - 
Phuuum ! .... Che Radetzky è un bravo uomo -- 
Phuuum ! . .. Che l'Austria vuole ad ogni costo ri- 
prendere il terreno perduto - Phuuum. - Che altri- 
menti farà spiauare l'Italia - Phuuum! che Cavaignae 
non vorrà l'intervento-Phuuum - e sempre Phuuum! 
e vedrete che a forza di Phuuum si chiude la bocca 
a molti. ... non esclusi quei giornali e grossì e pic- 
coli che voi ben conoscete. - 
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Tutto è Reale a Napoli. 

Real Banco delle dune Sicilie. 

Real Casa de’ Matti. 

Real Tesoreria. 

Real fabbrica di caciocavalli di Cardito. 
Real deposito di bambini dell'Annunziata, 
Reali Tabacchi, 


Reale albergo de' ciechi 


Reali Lotti etc. ete, etc. e finalmente Trattoria 
dell’ Albergo Reale. 


Due cose non sono reali: il debito pubblico e il 
Camposanto. Queste due cose solamente appartengo- 
no alla nazione. 

- Il re di Napoli seguita ad essere sempre Ferdi- 
nando Il 1! 1 

-- Se leggeta sul muro Morte ai Ladri, siete pre- 
gati di fare eccezione de'giornalisti. 
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L' associazione si pa- 
gp anticipatamente : le 
Ticévité Si “leotiiscono 
unicamente firmate da): 
l'Amministratore.‘ 


Pacchi , lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufigiò' del 
DON PIRLONE 
ROMA. d 

Nei gruppi si:noti i 
nome e L'indirizzo. di 
chi gl’“invia. 
ncrfinepizi i 
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Tutti è giorni eccetto 

| lo feste , e sempre con 
un nuovo ‘disegno. lito- 
grafico , oltre alla vi- 
‘guietta ch è in fronte al 


‘L'UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-terreno. 
Vai distribuisce. 
‘Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 


daj: 8 al mele. giornale: 
Intendami chi può, ch'i n° intona io 
ni: + ROMA 13 SETTEMBRE ] NEUE ED ASSENZIO: 
id 2A E ana LA ANO Jeri l'altro, gran pranzo e rinfreschi in casa di 


.11Comne: da. Fenice dalle proprie ceneri un Ministé- | Don Pirlone. Ma quaniò”a'brigata fu allegra sboc- 
‘ro sorge sulle-rovine dell altro ;. fra'noi si è rinno- ‘| concellando gli antipasti , tanto alle frutta si scom- 
-vato sei volte în dadici mesi:; ogni sessanta giorni '| bujò e cominciò malissituo la digestione. tm, il 
un ministero nuovo. Fossero almeno i _60 giorni di'| caffè restò quasi intatto in fondo alle chicchere , e 
‘proroga: delle Camere, giorni. colla. coda! H Gabinetto | al marraschino non fece fare buon viso nemmanco 
| però restasempre; formo al suo posto, cioè le sale del ‘| 1" aquilone! bicipite stampato e incollato su quel “fia 
Gabittetto,:il maestro di cappella dal Gabinetto, la C4- | schetto di Zara che ‘andava in giro. Ma tiriamo via 
Ingritta del Gabinetto, insomma (uttociò che castitui-'| che il lettore ha fretta di sapere il bel caso. Questo 
942 da:patenza , l'essenza la quintessenza del Gabi- | è il punto, Don Pirione volea fare ‘accoglienza a 
(netto. Romano... Ne | certi (come dire) della sug crieca tornati flora : 


. 
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titora- in Roma e insaccati in tali vestiti che an- 
cora dn eftco ayria detto questa è gente che va iu 
maschera. Dove si fossero dileguati tempo prima e 
fa che grotfe e cantine vivessero, nessuno !9 sa, 
forso neppur Cassandisno nè {l :Costituzianale Rovivi» 
nò. Ma certo è che accaduti i -disastiti di Somma 
Campagna erano sbucati fuori come i cai dopo 
la pioggia e i corvi dopo la tempesta. Ma finiamo» 
la coi preamboli. Eccoli là in casa di Don Pirlane 
seduti a tavola con facce ringalluzzite e qualcuno 


saapettando che si fetti un popone canticchia fra sò’ 


sopra un'aria dei Puritani 


nfbai come il sovero 
Noi torneremo a galla 


kl 


Ma tiriamo via. 1 lazzi coniro i fiberali fiovca- 
vano e i brindisi al Feld-Maresciallo moltiplicarono 
al segno che a Don Pirlone benchè molto sobrio già 
apuntava la lacrimaccia che annunzia i primi an- 
nebbiamenti del capo e i primi tremiti delle gàm- 
he. Firiam» via. Vengon portate le frutta e im- 
bandita ogni sorta di con‘ettare. Don Basil'o, uno 
de' commensali trae fuori un bello e odoroso ana- 
nasso , involto a caso in un foglio dell Epoca e ne 
fa presente A Don Pirione. Un garzonaccid' cresviu- 
td prima degli anni e più spensierato che un frullo 
piglia l'Epoca in mano e vi legge queste paro'e - To- 
Jone 5 Settembre: oggi stesso quattromila francesi par- 
tano su parecchie fregate per soccorrere la città di 
Venezia - Tiriamo via. N lettore fa il viso dell' ar- 
me e.gli casca di mano il foglio; in tutti gli altri 
Vè un tale c sì subito framutamento di facce e stor- 
cimento di bocche che pare l’ananasso siesi conver- 
tito in aloe ed in rabarbaro bi fa silenzio univer- 
sale, In fine, a Don Pirlone, tratto prima un do- 
loroso sospiro, vengono dette queste parole. Ta sino a 
quì, quel gallo maledetto era stato queto. Gra si fa 
sentire la prima volta. Figliuoli miei, 5° egli canta 
la terza, noi siamo iti. 
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UNA NOTTE DI AGITAZIONE. 


Che diavolo abbia fatto jersera Don Pirlone nem- 
meuo egli lo sa. --- Uhe ! + forso oggi gli 
nomini sau quel che fanno ? -- Egli dunque ' un pò 


sì è dimenato di qua, e un pò di la: ha lettoc 


giornali e bollettini facendo uti ribasso dell''80 per 
cento alle’ notizio, ha chiaccelfierato molto , e _con- 
cluso niente, presisamenté come se è fasse un 


‘ Deputato del Consiglio deliberante. Poi ha passato 


DON prRL 
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in rivista î reclami , le quèrele e le ‘acouse delle 
quali venne abbondevolmente onorata, e 40 n'è detto 
contento - perchè povero Don Pirlone poverello com'è 
non s'aspettava di oitener tanta grazia. Cost ebbro 
di sé medesimo s’ addormentò alla fine verso il tardi 
e fece un gran'sogno + Ok Oh il! Sr, Signori, Don 
Pirlone ha sognato. -- E che ha sognato? Ora ve 
lo vado a narrare, 


Era la notte e mon ci si vedea 
E Don Pirlone aveva spento it lume. 


Giaceva tranquillamente nel mio campo di bat- 
taglia , il letto, e forte russava come un mantice, 
o come il Cassiere dello Stato quando gli si do- 
mandan quatirini. Dormiyo e non dormivo .... feno- 
meno oggì non stravagante fare una cosa e non far- 
la: seguire la politica de' Ministeri .. scìmiotteggia- 
re il Gabinetto attuale ; pensavo e non pensavo, cioè, 
qualche cosa ad ogni modo mi passava per la testa. In- 
duvinata che? Mi pareva che il Governo facvsso... ( non 
ridete; oh che? forse non sembra qualche volta che il 
Governo faccia? ) nr pareva che il Governo facesse... 
un'altra volta la guerra Ciod, non il Governo, 
ma il Ministero ; perchè secondo l uso di certe nuo- 
ve Costituzioni 11 Goverao non è il Ministero , e il 
Ministero non è il Governo. E un ritrovato recen- 
te perchè tutti abbiano libertà da sè Ministri , Go- 
veruì e Popoli. Questo Ministero libero e non go- 
vernante faceva dunque fa guerra... Raluplan , Ra- 
taplan , Rataplun udiva i tamburri che assordavano 
da ogni parte per chiamar alla partenza i combat- 
tenti. 1 Mmistro dell''armi avea mandato a suona- 
re ì corni sotto lv finestre dello Stato maggiore ; 
Il Ministro dell' Taterao scriveva ai Presidi delle 
provincie tutto il contrario di quello che avea scrit- 
to sul disarmameato e chiamava a miglioni ì san- 
culottes è 1 descumisa 9; il Ministro della Giustizia 
lasciava cadere per © emozione le bilancie per terra; 
Il Ministro del Commercio e della Polizia raccontavano 
la cosa in due diversi modi, ma tutti intendevano 
quel che erano e quel che volevano dire; il Mini- 
stro delle finanze avea residenza colla cassa in Piaz- 
za Colonna.... Tutto era pieno di strepiti , d' urli e 
d' evviva, eper tutte le strade quell' eterno rata- 
plan , rataplan, rataplan. 

lo, Don Piclone in corpo ed anima mi sveglio 
spaventato e come non so nemmeno io dove. Ave 
tutte le fibre scosse..... E' vero, o non è vero? è un 
sogno , o non è un sogno? -- Restai con un pal- 
mo di naso. Qualche cosa di vero c' era ma ben 
poco. Era la Legione Romana ... che si preparava a 
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partire ( badate bene - si preparava - ma partirà? hum!) 
erano i veri sans-culottes, è descamisados anzi descar- 
pados ... perchè il Ministero provvidentissimo li farà 
partire senza calzoni, senza camicia, e senza scarpe. i. 
tarito è l’ amore che ha per chi arna l'Indipendenza 
d'Italia. 
lei Pam 
tL CAPITANO NÈELL'IMBARAZZO 
Racconto d' Arlecchéno 

Sentite questa. — Un povero diavolo faceva costrui- 
re una nave nel cantier mercantile di Castellamma- 
re ai tempi dell'intervento pacifico della Russia, voglio 
dire quando si condusse a Napoli l'Imperatore in per- 
forse a gettare i primi semi dell’ attual governo 
costituzionale. Non vi parlo dell’ Imperatore per- 
chè lo difende « sotto la guardia delle bianche pen- 
ne » il Cherubino dell'articolo tot della legge repres- 
siva. Ma vi dirò solo che il capitano del piccolo na- 
viglio chiese ed ottenne la permissione, forse per fa- 
re cosa grata al governo Partenopeo, e forse sperando 
averne qualche compenso, di battezzar la nave (per- 
chè le navi anche son carne battezzata ) col nome di 
Niccolò. Appena battezzata, si mette non in portan- 
tina come tutti i neonati, ma in rotta per Civitavec- 
chia, Livorno, ec. incontra le prime concessioni per 
istrada, ed i primi gridi di viva l Italia! nessuno 
lo guarda in faccia: il russo! il russo! il russo! 
Gli negano quello che non si nega a nessuno, l’acqua, 
cioè l'acqua dolce, perchè l'acqua di mare l’avea. Lo 
scacciano insomma come un can tignoso , e lo man- 
dano tutti a quel paese freddo freddo di Pietrobur- 


go: non faceva nessun affare: disperato si decide a 


cambiar nome, ed a sceglierlo a proposito per far 
fortuna. 

Ma credete ch'è facile il cambiar nome, carte spe- 
se, permessi, tutto quel che ci vuole quando si fa un 
battesimo. Aggiungete che quà si trattava di fare un 
peccato mortale perchè si trattava di far battezzare 
due volte una Lpovera creatura. Ma, il poveretto che 
dovera fare! vi si decide, chiede la dispensa a Ro- 
ma e per gratitudine mette al trabaccolo il nome di 
Roma. Al primo affare che stava combinando a Ge- 
nova , arriva la notizia che Moma! assolutamente 
non ne voleva sapere della guerra santa, nè della 
partenza delle truppe romane, c che l'Italia già sus- 
surrava. Nessuno vuol più avere che fare col tra- 
baccolo, e gli resta il trabaccolo con tutto il suo ca- 
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smo che c'era a Genova per la guerra, pensa di 
chiamare il trabaccolo la spada d' Italia. Ed ecco 
tant'altro tempo che perde per ribattezzare il rilbiat- 
tezzato naviglio. Feste, grida, plausi, e combina un 
affare magnifico per Venezia: obbligato a far tutto 
il giro dei due mari, arriva un pò tardi a Venezia 
perchè la povera spada d' Italia ebbe de’ venti con- 
trari in Italia. 

Arriva dunque alla laguna, tutto pavesato, per- 
chè aveva avuto per via la notizia delle feste in Ve- 
nezia per la presa di possesso che ne faceva il Pie- 
monte ... Ma sbaglia d'un giorno, e l'indomani 
del suo arrivo, sente la fulminante capitolazione di 
Milano , e l'abbandono di Carlo Alberto . .. Qua 
se non se n' andava presto da Venezia , la spada 
d' Italia passava guai. 

Sente che tutt'Italia non parla che dell'interven- 
to francese, e questa volta senza molte forme, dice: 
che ci perdo più tempo? Adesso mi fo chiamare 
Cavaignac. 

Ad Ancona stessa melle a prua il ritratto d'un 
uomo con la barba e chiama il trabaccolo « il Ca- 
vaignac ». I venti si mo»trarono un poco favorevo- 
li e fa vela, con un carico di carta della fabbrica 
di Lione, raccomandato ad un negoziante del basso 
Napoli. Qui non vi dico l'accoglienza, voi ve la po- 
tete immaginare allamore che si ha in quei luoghi 
per l' intervento francese! Adesso sento che si stia 
movendo, per far cambiare il nome di Cavaignac in 
quello di Radetzky come l'ultima speranza della li- 
bertà d'Italia. A mo l'idea persuaderebbe, ma sic- 
come potrebbe trovarsi anche altre volte imbroglia - 
to, perchè Radetzky potrebbe anch' esso tradire |’I- 
taliana speranza, che resta a fare al povero trabaccolo? 

lo che conosco questo povero capitano nell' im- 
barazzo, gli ho cunsigliato di mettere da banda o- 
gni spirito di parte, e scegliere piuttosto uno spiri- 
to totale, chiamando il bastimento, l'Ar/ecchino ». Di- 
pinto di tutti i colori, sarà il solo mezzo di andar 
col vento in poppa, soprattutto pigliando carichi leg- 
gieri, e trovarsi bene con Niccolò, Roma , Carlo 
Alberto , Cavaignac, Radetzky , e tutto il genere 
umano. 

——T ze 
Due Ordinanze di quest’ ogzi. 

1. Ordinanza del Ministero di Polizia sulla non in- 
diferenza di nessuna pena pubblica, e non ignoranza 
CA * 

- d Ordinanza del Ministero delle Finanze sui due 
bajocch$ 
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un nuovo disegno lito- 
grafico. oltre alla vi= 
gnetta ch' è in fronte ai 


giornale. 


Intendami chi può, el i' mv intend’ io 


ROMA 14 SETTEMBRE 


Sè mai vista una frenesia più scapigliala e per- 
saverante di questa? Tutta Roma, l'intero nostro fe- 
lipissimo Stato vive nella beatitudine di posseder fi- 
nalmente un ministero tanto all'unissono coi bisogni 
e i desiderii universali, un ministero che non re- 
spira che per il pubblico bene, un ministero che in 
sei settimane ha fatto più per condurre le cose al 
punto desiderato, di quello che in altrettanto di tem- 
po abbiano fatto i Croati per ridonare la pace e 
l'abbondanza al Regno Lombardo-Veneto; e s'ha a 
sentire ogni giorno qualche sfacciato giornalista ve- 
nirne a cantare il De-profundis, preconizzare i suoi 


! successori , e aver l’aria di contentarsi del primo 


nome, che loro suggerisca la fantasia! Questa è una 
pretta malignità, della quale non son capaci che quei 
dannati dell'Epoca o del Contemporaneo. 

Ma io che ne so qualche cosa posso assicurar- 
vi, che il nostro caro ministero è là fermo come 
un chiodo, come un livello perpetuo, come una spa- 
da di Damocle sulla testa di quel Dionigi, che sa- 
rà stato uno scavezzacollo come i redattori dell'E- 
poca o del Contemporaneo. 

Non vi dico che qualche scrupolo importuno sul- 
l'individuale loro capacità, qualche intempestivo ri- 
sentimento degli stimoli di quegli indiscreti, che non 
si contentano delle loro buone intenzioni , non sia 


gigio talsolta ad, alterare la filosofica serenità dei 
poveri Ministri, a tentarli di rintanarsi là dove un 
atcana intelligenza aveva saputo felicemente pescar- 
li} ma io non ho mancato al mio ufficio di -dabben 
uomo, e li ho sempre opportunamente sovvenuti al- 
l'esigenza del caso. Non vi parlo del degno Presiden- 
te del Consiglio, che sente tanto il dovete di fnmo- 
larsi al pubblico bene, che prima vedrà sfasciarsi il 
mondo, che cedere a chi che sia la sua seggiola. Ma 
quel buon bacioccone dell'interno, qua.ido stava così 
sopraffatto da quelle ma'edettissime interpellazioni 
colle quali lo tormentavano quei pettegoli di Depu- 
tati, io gliela suggerii lesta lesta: rimandare le Ca- 
mere, che fu una cosa sanita per restituire la calma 
a-quell’anima candida e timorata. Il Ministro del Com- 
mercio andava pure perplésso e vergognoso per la 
grande stagnazione degli affari che gli toglieva l'oc- 
casione di dimostrar quanto vale; e io gli procacciai 
l'affare di Rovigo che rinverdì la sua riputazione e gli 
assicurò un corrispondente di quella fatta che sapete. 

ll Ministro della giustizia, da quel gran’ libera- 
le che è per obbligo, per principj e per tradizione, 
sominciava a temere che il non fur niente rasentas- 


se il confine dell'ingiùsiizia: sciocchezza | gli dis- 
s' io: il vero merito degli uomini è di sapersi tene- 
re nei confini delle proprie attribuzioni. In Roma 
tutto va talmente per giustizia, che questo ministe- 
ro vi è puramente pro forma, e non si può tenere 


L'ANELLO DI ANGELIGA 


SA 


Una visita a Radetzky. 


Vi confesso che avevo una paura buscherona : in- 
tendiamoci bene, non mica quel nobile sentimento di 
gonservazione che piglia un povero novizzo dinanzi 
alla bocca del cannone; chè di questi spaveuti io me 
ne infischio quando col mio magico anello posso sbal- 
zare in un attimo a mille leghe da ogni caso di quel- 
la bratta natura : dico, che, da buon laliano come so- 
no, mi stringeva un crepacuore terribile di vedere in 
una visituccia, che pure m'era proposto di fare, la fac- 
cenda della med azione seguitare nè più nè meno sul 
piede in cui l'aveva trovata nelle due escursioni prece- 
denti. Mi sentiva quasi tentato di seguitare l'esempio 
dei nostri degai ministri, e rinunziare all’ uso della 
mia prerogativa piuttosto che correre il pericolo d' in- 
cappare in qualche brutta corbelleria. Ma dacchè vidi 
jer' sera ch' essi si eran fatti coraggio, ed erano scap- 


con dignità , che a condizione forzata di non far 
niente. Non vi parlo del Ministro della guerra, che 
nel suo amor del pubblico vantaggio, e nella certa 
scienza di operarlo per eccellenza, non si è mai 
sognato di andarsene. Il suo imbarazzo potrebbe na- 
scere il giorno che si dovesse condurre in campo 
l'armata. Allora il pover' uomo sarebbe veramente 
condotto a quel tremendo dilemma : se io vado, chi 
resta ? e se io resto, chi va? ma egli che la sa mol- 
to più lunga di tutti noi, previene questa insolu- 
bile difficoltà col venire eliminando l'armata, che 
d'altronde è un elemento brutale ormai incompati- 
bile colla civiltà e ‘perfezione alla quale ogni gior- 
no ci avviciniamo. 

Jl ‘Ministro di polizia è vero che se ne è anda- 
to, ma ha lasciato un alter-ego , che minaccia di 
ecclissare gli allori del predecessore. Vedete in gra- 
zia, egli che sa che la polizia non deve lasciarsi 
trovar oziosa, anche quando la Dio grazia non a- 
vesse nulla da fare, fa annunziare dall'organo e dal 
sott-organo la congiura repubblicana , e a giorno e 


“a ora debita avvisa modestamente d'aver salvata la 


tria. Il povero Ministro delle Finanze si trovava 
in qualche lmnbararzu. o io pronto l'ho levato di 
affanno col suggerirgli quella felice idea dei due ba- 
jocchi : vera legge Pirloniana, siccome quella che vi 
provvede del pezzo col quale vî procurate il risto- 
ro delle quattro mie pagine quotidiane. 


pati fuori con un onore immortale colle magne notifi- 
cazioni che conoscete, mi feci coraggio anch' io, e dissi 
fra me : Se il Ministro delle finanze non si sgomenta a 
venirci a rubare i frutti dei boni del tesoro per questi 
chiari di luna; se il Ministro di polizia, o chi per lui si 
fa forie di arricchire lo Stato coll’ impedir le specula- 
zioni dei commercianti, perchè temerò io di affrontare 
la faccia di Radetzky, che era appunto la fantasia, che 
mi passava pel capo? Detto, fatto. 

Secondo Î' intenz one, mi trovo nel bel mezzo della 
Corsia dei Servi a Milano, Era di sera, perchè , come 
vi ho detto , la risoluzione mi prese dopo letti i due 
famosi decreti nella Gazzetta di Roma, La strada era 
splendente di luce, che usciva dai mille becchi della il- 
luminazione a gas : linda e pulita, come nei suoi giorni 
migliori, ma chiuse le botteghe, chiuse tutte le porte e 
le fenestre, muta di abitatori, come il palazzo di un 
gran signore, di dove sia pur allora partita la festosa 
comitiva, che lo aveva rallegrato coi canti e colle dan- 
ze, -- Diancine, diss' io, questo dovrebb' essere| un bel 
augurio! - Dico male che la strada fosse del tutto mor- 
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In somma il ministero è stato, è, e sarà. Inten- 


dete che razza di attributi sono questi, e A chi co- 


sì si possa assomigliare. È un ministero così forte 
e riservato ad un tempo, che io non gli ricono- 
sco suocessòri possibili , che qualche gran savio del- 
l'Egitto, qual forse si potrebbe pescare fra le mum- 
mie del museo Gregoriano, salvo sempre quel tal so- 
maro, che li portasse in giro per la città a far sa 
pere che, grazie al cielo, non manchiamo di mi- 
nistero. Quel buon uomo provvide al nostro bene in 


vita e in morte, 
.. —esnal2< De 


Messina è presa . » è ! 


Chi dice che i. Napoletani abbian preso Messina, 
e chi dice che Messina abbia preso 1 Napoletani. lo 
per me credo che sien vere tutte © due queste noti- 
zie; perchè secondo le ultime corrispondenze Messina 
è caduta, e i Napoletani non vi son più. Per conse- 
guenza si son presi l'un l' altro e si sono seppelliti. 
— Dunque la famosa spedizione ? è bella © spedita. = 
Dunque l' Eroica Messina? ha preferito di mutarsi in 
cenere piuttostochè trattare col Borbone. Ecco i novi 
passi del cambiamento del mondo. Gui ha viuto ha 


perduto, e chi ha perduto ba vinto; o per meglio 
dire vincere o perdere pei Napoletani era la stessa 


cosa. 
Il Borbone vorrebbe adesso cantare con Radetzky 


quell’ aria 


PA IL DON PIRLONE 
PETAAZDA MIA TIAGO DIANA SEAGATE STLC GINE LISTED PLS AZIO DAI 


In mie mani alfin tu sei 
ma s'accorge che dopo il fatto non stringe nulla. 
I Siciliani rispondono 
Guerra, guerra; le sicule selve 
Quanti han tronchi producan guerrier, 
musica di Catania che difficilmente sbaglia. All'ulti- 
mo atto del dramma lo vedremo. 


-— 000 ro 
Un voto ignorato. 


.Il Ministro di Polizia, cioò non il Ministro pro- 

rio, perchè come ognun sa in questi momenti egli 

assente, ma quel tale Assessore piovutoci dal cielo 
come una meteora e che ora ne /a /e funzioni, ha pub- 
blicato jeri una stupenda ordinanza. Non lo credete? 
Eppure v' assicuro da maledetto senno che è stupen- 
da1!! fa l'elogio della vigilanza e della paterna affe- 
zione che ci porta il Ministero di Polizia e per esso 
il sig. ff. di Ministro, iL quaLE sente tutta l importan- 
za della sua missione protettrice ( eh! niente: pro- 
tezione di Polizia ! ), 1L QUALE non é indifferente a nis- 
suna pubblica pena (verbi gratia lavori forzati, berlina, 
galera eccetera , eccetera, ecceteral), IL QUALE atlen- 
dendo le meditate disposizioni del Ministro delle Finanze 
provvede ordinando eic. etc. ete., 1L quaLe infine ci fa 
sapere che a lui nissun noto é ignorato. ... Eppure Don 
Pirlone lo vuol convincere che un voto almeno non lo 
sa}! Egli non sa ch'è voto mio e di molti altri galan» 
tuomini che la pensano come me che il sig. ff. lasci 
un Mestiere che non gli si affibbia alla vita, e vada... 


vada dove vuole a farsi... bello strumento di vecchie 
bestialità incostituzionali. 


ta di gente. Di quando in quando spuntava una pat. 
tuglia di venti o trenta Croati, che al loro passo pre- 
sente ed alle luridc faccie mi rendevano imagine d'ani- 
me perdute che scontassero la pena in una regione in- 
cantata. E gli ufficiali che ad intervalli venivano pas- 
sando, e che si annunziavano da lontano collo strascico 
degli squadroni, mi parevano gli spiriti maligni di quel- 
la scena, e vere bolge infernali !e non frequenti taver- 
ne, ove coloro andavano ad intanarsi per consumare la 
notte tra il fumo, le bestemmie e le bagascie. Così scor- 
rendo per questo baratro, alias Milano, arrivai al pa- 
lazzo di S. E. il Feld-Maresciallo Conte Radetzky, re- 
dentore e protettore umanissimo del regno Lombardo- 
Veneto. 

Ma qui, lettori miei, io vi lascio con tanto di na- 
so : il resto lo saprete un' altra volta. lo, vedete, son 
troppo edificato dei due ministri sopra citati per non 
seguire a puntino le loro traccie : e come il pro-mini- 


Amministratore F. CAUCCI 


ti 


STAB. TIP. DI G. BERTINELLI 


stro di Polizia vi ha posti, con quello stile squisito, 
del quale la sua notificazione di ieri rimarrà esempio 
inimitabile, nella aspettativa delle meditate disposizioni 
del Ministro delle Finanze, io vi pongo in aspettativa di 
una deliziosa descrizione dell’ eccellentissimo e poten- 
tissimo Feld-Maresciallo , non senza prima far rive- 
renza ai miei due degni modelli coi molto appropriati 
versi del Poeta : 


al Ministro delle Finanze 
Tu se' lo mio maestro e lo mio autore : 


al Pro-Ministro di Polizia 


Tu se' solo colui, dal quale io tolsi 
Lo bello stile, che mi ha fatto onore. 


(Continua) 
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L' UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
svpian-ter eno. — 

Avi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le-al domicilio pagherà 
ba). 5 al mese. 


ROMA 15 SETTEMBRE 


Finalmente dopo tanto frugare e rifru- 
gare lo abbiamo trovato. - Chi ? Un Mini- 
stro. + Phuum ! da due anni in qua ne ab- 
biamo avuti tanti di Ministri d’ ogni genere, 
the se ne potrebbe formare una legione. - 
- Eh! ma questa volta abbiamo dato pro- 
prio nel buono, nell’ eccellente, nell’ ottimo, 
un Ministro modello . . . . appunto ap- 
punto come lo cercavamo, pratico del me- 
stiere, scaltro, malleabile . » . - Chi? -- E 


I È 
è 
: 9 ; 


ROMA. 
ANNO. I, N. 12 
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AVYERTENZE . 

È’ associazione si pa- 
gx anticipatamente : la 
ricevule s1 riconoscono 


unicamente firmate daì- 
l'Amministratore. 


* Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all Ufficio del 
DON PIRLONK 


ROMA. 
« Nei groppi sì noti il 
nome e n Indirinzo di 


chi gi’ invia. 
tr 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le festa è e sempre son 
un nuovo disegno litu- 
grafico , oltre alla v- 
guetta ch è in fronte al 
gquornale. . 


Intenda:ni chì paò, ch'i m'“intend’ io . 


quel che è più, di buona scuola, elastico cos- 
mopolita . . . - Ma chi? Niante meno che Ja 
creatura di quella buon’ anima di Guizot, ! - 
- Diaccin»! davvero che i nostri padroni 
hanno buon naso! Adesso chs il nastro -Pae- 
se va ad essere giuocato a' scacchi nei Ga- 
binetti dei diplomatici avremo anche noi un 
giuocatore di qualità. - Ma siete veramente 
sicuro ,.- Sicurissimo.nò .. perchè l'organo non 
ha-ancora suonato, mi suonerà Lunedì; poi la 
cosa è nella bocca di tutti, e se non accade 
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intralciano.le più: ‘delle’ operazioni. Per esem- 
. pio patrebbe darsi. che Ja. Repubblica. di 
Francia nòn s° accordasse ‘ad aprire.’corri- 


| spondenza: con un servitore umilissimo ‘del’ 


* Borioso: «ex-Re- dei Galli, ed. allora .la::bosa 
‘soffrirebbe forse un ritardo». Ma vi ripeto che 
‘sarébbe una disgrazia ,. ‘perchè di un yomo 
che. sappia 1 arte di. baloccarci ne abiffamo. 


‘ profiridmente ‘bisogno ! -- : E credete “che il 


“ Sig Conte ‘àccelgerà ? -- Oh! aceggierà 
sicuro. ‘Figaratevi |. Piuttosto farà qualche 


“modificazione alla Teorica del maestro per- 
chè ha visto che.i suoi calcoli farino fare dei 


magnifici ‘capitomboli... Ma del resto un ‘por- 
tafoglio non è mica una .bagattella. Vedete 
voi come se lo tengono ‘stretto i nostri Mi. 


‘. nigtri ‘attuali ® Fra l essere Ministro, é non” 
esserio vi è l1'siossa: differenza che corre” 
Sra.If onità | e lo zero... Basta: Stiamo a Yeduk: 


Te. Se è rosa fi A) 


“_ Igaee aq Si x 


Miaterierià, © non cintoriorià r. 


— Insomma ha accettato, o fon u accatiatoi — Ma 
| the ?:- Oh bella; “Fa mediazione Anglo-Cavaiggac. ade 
Non è la .quistione all' ordine del ‘giorno ? siete tan-. 
ti Bon Pirloni che non capite niente d'accettazione e. 


. NOn accettazione? “Veniamo ‘al buono: Chi dice di sì, 
e chi dicé di no. fo per me credo no , e tredo d'a- 
‘ verne le.mie brave ragioni. Infatti l'Austria non vor- 
rebbe lasciar niente , gli Anglo- -Cavaignac vorrebbero 
dare ‘nel mezzo , e gli italiani vorrelibero che lascias- 
se tutto, È mai possibile vadano.d' accordo , sente; 


mesto tutto? Dunque. nen ha accettato ;- - dunque 
v ‘Austria. ron. acestièrà . 


Mai fr ancesi “lascéranno: ‘cadére il loro ezio Non” 


è. facile; il giusto met 30: è troppo in. onore -présso Sua 
© Maestà la. Republlica. . Il giusto. mezzo leva:]' ‘assedio 
e lo rimette, - -il giusto mezzò è tollerato nei giornali; 
— poi v! è I ‘mozzo dei mezzi. per. trattare a meîzo col: 
1 Inghilterra ; 3 poi vi -sono altri. mezzi che tutti co» 
noscono per ‘ridurre le cose a ‘mesto. Dunque. il me. 


. 30 francese trionferà. lifatti le parole nòri son chia. 


re? Se noti ‘sono chiari ‘i fatti non importa: ‘oggi’ Te 
parole. hanno: un cérso legale;e sono 4ni che. si spen- 


dono per moneta sonante. E le paro'« dicono che se 


le trattive non;saranno acceti 


+ allora ‘le potenze 
mediatrici interverranno, La Francia e l' Inghilterra 
coi laro due messi uniti insieme formeragno un lut- 


li pi ‘n altro. nuto lò, vuol ‘tener’ stretto l' Italia, ‘per 


cui. vi saranno due sutti., e la quistione è bella e 
terminata. Che volete che faccia l Austria quando ve- 


‘da tutti contra nente? . 


Dunque la Francia nera dayvero ? Ecco io‘ 


ve la spiego chiara. e fampante comé la politica del. 


nostro Ministero. Sé: la. ‘Erancia rign interviene, allo - 


ra dovrà” intervenir:, O se dovrà | intervenire. allora - 
. non vi ‘sata intervento. - 


- Avete capito sd Lato: che, mi “suno spiegato c cre- 


‘do dil ‘non ‘aver a dir altro’ su ‘questa materia. — . 


7 nu d na - > Per SG nz 
"a EX-CONTE E un: puca 


Le: ubja’, ha detto: non so chi, ma fu certo una 


‘ cima d'.uonio:, è la benemerita-genitrice delle gran- 


di scoperte , è ta gloriosa’ cagione dei più gran fat- 


ti, che. veugono di. ‘quando in, ‘quando a'stordire l'u- 
cimatiltà;- Bigi ‘sapete che solo. per: sbattere la noja 


Gelli ilo: passeggiava: nella;tattedralé di Piga quel gior- 


NO 4 che nell’ oscillare di un lampadario scoperse la 
L teoria: ‘del pendolo; e per noja si dondolava Newton 
| in quel pomario, dove il cader d'una mela lo fece 
‘mesorto della: dottrina dell’ attrazione. Per noja Se- 


‘sto Tarquinio fece quel brutto scherzo a Lucrezia, 


.che. partorì la libertà e la. grandezza di Roma: ne 
‘non saper: cosa”. fare, per noja bella e buona, il Co- 


stituzionale Romano fa la Congiura repubblicana a 
Roma , e apparecchiia allori immortali alla Polizia, 
che con sua gran maraviglia si trova: aver salvata 
la patria. La noja insomma è una benedizione di Dio; - 


io ne ‘hu avuta cun’ altra prova ron più tardi ‘di 


‘jeri sera , che mi pare ‘valga la pena d'esservi rac- 
‘contata in due. parole, 


. La noja . .tni condusse j jersera al teatro Valle; ma 
la, commedia era così poco diversa da quella che 
si recita .al teatro Monte, che staccando ‘il pensiero 
dal palco scenico, mî posi a guardare in giro nei pal- 
cli se niente.si. offeriva” » che più potesse allettare i 
‘miei occhi: e la.mia imaginativa.. Ma il bujo e il vuo- 
to delle logge ers lì lì. per ‘farmi rinunziare anche 


| a questo i infruttuoso espediente, quando mi venne fer- 
«mato l' odéehio sopra una figura secca , aggrinzita ed 


impassibile, che a prima vista mì parve una statuet- 
ta-allogatà iti an ‘angolo di ur palco , forse desti- 


 nata‘a' dare al pubblico un qualche trattenimento au- 
tomatico ; quando meglio fissando le pupille , lo ri- 
| conobbi per. un Conte, vorrei dirvi di che paese, ma 
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sarbbbé un grande imbroglio, “perchè questo conte è 
uf tonte ‘d'ogni paese,, una specie di giudeo erran- 
te, di conte Cagliostro, che voi di certo già conu- 
soste , o gle in ogni caso conoscerete meglio fra 
qualchè giorno. 

, To gli stava tenendo gli ovchi addosso con una 
infinita cariosità, quando vidi entrare e porglisi a 
-sedere dinanzi un ‘altro ci-devani jeune homme, d' in- 


«+, Gipiente corpulenza , lindo ed aggraziato della per- 


# 


. sona, che con u1grazioso sorriso dette, a quanto par- 


vemi:, la buona sera al suo mato vis-a-vis, che gli 
rispose, col leuto alzar d' una mano, che teneva ap-° 
poggiata sul parapetto del palco Per dimezzare la 
vostrà curiosità, vi dirò che il sopravvenuto era un 


duca , abito nero, guanti gialli, cravatta bianca ,. 


che, per quauto sia grande il suo risgotto pel pub- 
blico , lo accusavano provenuto da ben altro teatro 
che da questo di noi umili mortali. Dopo il primo 
salato che vi ho detto, osservai che piegandosi sui 
fiaachi e protendendosi ‘verso il suo compagno, gli 
disse non so che con viso così saggiante, ‘più rag- 
giante del solito, che è molto dire, che questi alla 
sua volta st scosse, e lo fissò colle sue acute pru- 
nelle in guisa -d' incoraggirlo a' seguitare. 

E il Daca e il Conte finirono «per strlugetai in 
un animatissimo colloquio. 

Allora sì, vi so dire, che s'accese la mia curio- 
sità, ed favidiaj l'anello di' Angelica, o almeno le 
auliche confidenze di Cassandrino. Ma divetti conten- 
tarmi di provveder alla meglio dame medesimo, a- 
guzzando a più potere lo sguardo e l' attenzione pet 


. succhiare dai moti delle labbra e dalla mobilità del- 


la' fisenomia ‘il senso delle proposte e risposte, che 
alimentarono il breve ma vivacissimo dialogo del si- 
gnor Conte è del signor duca, che potete esser cer- 
ti che press a poco fu questo : 

Conte. Dunque siam proprio definitivameate ac- 
.eettati ? . Ì 

Duca. Da lui” sì, ma 
- = Mfa?...or fatemi il ragazzo! Ho imparato a ma: 
neggiare altri pubblici cho questo , per sgomentac- 
mi di quattro chiacchiere di giornalisti, o di quat 
tro bardassoni da strada. Tutto sta che ci tengano 
la staffa come bisogna per saltare in groppa a do- 
mare questa bestiaceia. . 

= Su questo non ponete dubbio: sono deiermi- 
natissimi. 


— Alla buon ora : come restiamo dunque distri- 
buiti? 


Tali ii ia 
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. — Così : il Presidente conserva glì affari esteri: 
voi, caro conte, avete l'interno, le finanze ela 
polizia: io ho learmi, il commercio e i lavori pab- 
blici: la giustizia e l'istruzione, cose secondarie, che 
non valevano la psna di confondsrcisi , ‘restano a 
quelli che l' hanno. 

— Molto bene; posso dunque scriver al mio a- 
mico di Gand, che questo è un alfar fatto. 

— Senza dubbio. 

— Vedete, caro duca, abbiamo più guadagnato 
per la buona causa con questo colpo , che non ab- 
bia fatto Radetzky col dare quella buona pettinata 
a Carlo Alberto. Roma è sempre il centro dei veri 
priacipj d'ordine dell'Europa. Mancava solo un buon 
timoniere alli mano , e iv spero di far veder al mon» 
do che buon cosmopolita son io. 

— Io non ne dubito certo , e non me ne starò 
dal far valere cou tutti i-miei mezzi i vostri pre- 
gi ‘eminenti. . 

— Giudizio però, figlinalo mio, nel parlare: ri- 
cordatevi il detto det mio immortale maestro: « la 
parola é dita all'uom> per velare il pensiero. Il vo- 
stro .cinico risolino . . . e tutto a maraviglia. Ora ba- 
diamo dî non far dire di noi cel troppo lungo di- 
scorrere, e diamoci l' aria d' occuparci della Ristori. 

E così fu.... 

Oh D. Pirlone, diss'io fra di me," Don Pirlone di- 
venta un pulcino a fronte di questo nuovo Ministro. 


ss» 


—<9e>+— 
UNA RARA ALLEANZA 


Sapete che nuova corre ? - Quale ? - Che.il gran 
Kan delle Russie voglia fare alleanza’ colla Repubbli- 
ca dei Galli. — Possibile! — Tant'è ! Lo diconò i gior- 
nalisti. — Ohallora la cosa è certissima. Ma di gra- 
zia a quali condizioni ? —... Oh! non cominciamo . 


* colle interpellazioni perchè ‘io principio ad essere di- 


plomatico : o rion rispondo, o spiffero un indovinello , 
ed atlora thi mi capisce è bravo. Come rispose il no- 
stro mezzo Ministro della guerra alla Legione che vo- 
leva partire?-- 1613 e/ redibis, non morieris in bello -Dun- 
que contentatevi per ora della corisolapte notizia, e pel 
resto rimettetevi alla discrezione del tempo Fatto sta 
che .per fus o per nefas l'Italia sarà ..... sarà. 
sarà quel.icke sarà per essere, e così sia. 


Responsabile GG. PICHI., 
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L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sî pian-terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio paghera 
baj, 5. al mese. 
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“ ROMA 
i “ANNO I. N. 13, 


AVVERTENZE 


L° associazione si pa- 
ga anticipatamente: le . 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal= 
I Amministratore, 


Pacchi, lettere, e 
giuppj saranno inviati 
( franchi) all’ /7fic'è del 
DON PIRLONK 
ROMA 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 

ide: 
ST PUBBLICA 

Tutti i ‘giorni edcetto 
le feste , € sempre con 
un nuovo’ disegno lito- 
grafico , ‘oltre alla vi- 


gnetta ch è in fronteai 
giornale. 


Intendami chi può, eh'i' m' intend to 


ROMA 16 SETTRMBRE 


\ 

Dunque ce n'è uno di più? Si, signori, 
ce n° è uno di più, @ come va : una che 
sarà. propriamente mimistro solido. - Possibi» 
le:! Eh il Governo non sbaglia: Quando e’ 
sceglie le persone , conosce bene che c’ è 
di nuovo. Il Governo ha ragione : se i tem- 
pi son morbidi non ci vogliono degli uomini 
duri per ricondurre la vera solidità. ?, E. que» 
slo tacoccia, tncoceta, vedrate che; saprà. fa» 
ro. Gli è ‘un mostumentum asne peronnius , 
e non muove un passo per Giove. Dicesi' anzi 


che a significazione della cosa sarà chiama- 
to Ministro di Grazia, Giustizia, e Incoccia- 
tura. Cioè, incocciatura veramente mon sa- 
rà il termine: ma -io Don Pirlone che ne so? 
Lo troveranno, poi essi il Sinonimo più no- 
bile. 

. Ma chi è questo gran Ministro ? Come 
non lo conoscete ? Allora non ve lo dico. 
Perchè o c'è, o npnc' è. Se c'è lo vedre- 
te da voi stessi senza bisogho della mia lan 
terna. E se. non è; cosa v' importa di 


; quello che non-e'è ‘N Ma' ibi viidico ehe c'è, 


e vi dicb che lo vedtete 


Cè. 


Un Ministro è sempre ministro, e la polizia sa- 
rà sempre polizia. Cambiate i nomi alle cose quan- 
to voléte, ma le cose restano non c' è dubio. —A 
questo proposito io dico: il Ministro di Polizia c'é o 
non c'è in Polizia ? —- Molti dicono che c'è, e mol- 
ti clie non ci*vuol essere. Il nostro Governo che ac- 
comoda così bene le cose ha trovato un mezzo di con- 
ciliazione, per cui ci sarà e non ci sarà. 

Non sarà Ministro, ma Generale dei Carabinieri; 
non sarà in Polizia, ma per la |Polizia; per cui o 
non ci sia, o non ci voglia essere ad ogni modo c'è - 


tz le elio 
D. PIRLONE A TEATRO 


L'altra sera sono andato al Teatro - e un'altra vol- 
tal — scusate, — non ci andando quasi mai, una che 
sia, faccio come i bambini, cioè ripeto la stessissimà 
cosa una tre dieci volte rischiando di seccare chi 
ascolta, 


Scusate vò, ma l'altra serà sono andato al Tegigo!!! 


Ob! Don Pirlone al Teatro, Don Pirlone alTeatr8}1.Eh' 


perchè no? E dove non sono de’ Don Pirloni! Dove?... 
e sopratutto dopo che gli avete chiuso con pochissima 
creanza proprio l' uscio di casa. È che tutti non hanno 
la onestà, che bo io il più onesto de' Don Pirloni, di 
tenere sempre lo slesso cappello, e lo stesso mantello : 
ve ne hanno che li cambiano ogni dì. V' è chi fà anco 
meglio, ne tiene varj un sotto l'altro, presso a poco 
come fanno i pirati colle bandiere, i ministri colle 
risposte. Ma torniamo da capo. L'altra sera sono andato 
al Teatro, e si recitavano due commedie, intendiamoci 
bene, due commedie allo stesso tempo una avanti e 
l'altra dietro - non facciamo confusione - una sul pal- 
«eo scenico, e l'altra sul palco che non è scenico, ma 
che era il vero palco ove si facea la vera commedia, 
perchè l'altra era fatta così... per divertire non gli 
animi, ma l'attenzione. In quel palco adunque ove si 
facea la vera commedia vi erano due attori, due soli 
attori... Oh! oh! due soli attori per una eomme- 
dia - Si signore, due soli attori come appunto nel 
Casino di campagna, come nella Figlia di Meneghino. 
La commedia non era ancora incominciata, ma la sta- 
van preparando, e l'attore il più giovane avea l’aria 
sgomenta, temendo di no» riuscire a saper fare più 
parti. Ma l'altro ch’ era 
Un magro secco allampanato asciutto 
Che pare proprio un lanternon di gondola 


IL DON PIRLONE 
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che ho recitato tante parti in commedia, e vedi che 
passo poi per un eccellente attore. » Or bene dunque 
faremo la commedia in due, e la commeglia avrà? per 
titolo: « Un Ministero. » Due saranno gli attori, e gli 
attori ve li ho detti. Due saranno le maschere: ma 
le maschere non parlano e però non si nominano in 
nessun libretto e come vi ha scarsezza d'uomini nella 
compagnia, così l'attore principale, quello lungo lungo, 


‘farà anco da suggeriture. Come l'attore possa fare da 


suggeritore io proprio non lo sò , ma poichè infine 
l'attore è anco l'autore così non vedo poi perchè non 
possa soffiargli le parole Îì per lì piuttostochè scriver- 
glielè prima. Il fatto è che la commedia ti sarà, e per 
quel che vedo sarà fatta con un solo attore, poichè 
dopo tulto quell'altro non sarà che una marionetta, 
un'eco del primo. In fine tutto è combinato, e già 
stavano per cominciare la pruova in atto, quando l'at- 
to dell'altra commedia finisce , e d'improviso suona 
tome intermezzo l’aria di quel noto duetto 

Sul campo della gloria 

Noi pugneremo a lato 

Frema sorrida il fato 

Vicino a te sarò 

L'abbasso, 6 la vittorta 

Con te dividerò. 

Qui i due, forse nun avendo altro a fare si strin- 
sero la mano uscirono dal palco .. ed io Don Pirlone 
venni via dal Teatro ancora io. 

Ehl... perdonate, sono tornato un momento addietro 
e que Signori eccoteli ancora di nuovo sul palco, questa 
volta erano in tre - Sì signori in tre - vi era venuto un 
altone che rappresentava con modi sì gentili sì grazio- 
si, indovinate che . . . la Grazia . .. e l'altra .. 
l'altra la quale è un pezzo che non si trova più - e che 
però io non conosco di vista, - 

—— n= ar De 
COSTITUZIONE DATA ALLE DONNE 
DALL'ARLECCHINO 


Le donne sono dichiarate libere. Le zitelle da oggi 
in avanti potranno uscir sole di casa senza il forzato 
accompagnamento di papà di mammà e de' fratelli. 

Vi saranno due camere di donne col corrisponden» 
te gabinetto. 

La camera delle signore Pari. 

E la camera delle Deputate. 

Sono di dritto pari (fino a che non uscirà un sup- 
plemento a questa legge ) tutte le vedove chè han visto 
morire due mariti, tutte le zitellone da 50 anni in so- 
pra, e tutte le maritate che han dato alla luce più di 


gli ridea sul naso e parea dicesse: « ma guarda a mè | 20 figli. 
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BI IL DON PIRLONE 


Sono eligibili per deputate tutte le signorine che 
documenteranno aver fatto l'amore con più di 20 gio- 
vanotti, e tutte le maritate che vivono lontane da'mariti. 

Sono elestrici tutte la femmine di servizio che han- 
no quindici paoli, ossia settantacinque di quei tali nuo- 
vi pezzi da due bajocchi, al mese, e cultu (avola. Le 
cameriere francesi non sono in capacità. 

.Il gabinetto sarà composto dc' seguenti ministeri. 

Ministero della Presidenza e cucina casereccia na- 
zionale. i 

Ministero della moda. 

Ministero di aghi e spille. 

Ministero di amori e matrimoni. 

Ministero della spesa. 

Ministero dell’ educazione de’ bambini. 

Legge suppletoria. — 

Le signore pari potranno esser scelte dalla nazione 
femminina. Si faranno le liste in ogni circondario e si 
manderanno nel capoluogo. 


Le prime e seconde donne di tutti i teatri di musi- | 


ca e di prosa possono essere pari. 

Le coriste e le corifee sono capacità elegibili per 
deputate. w 

Questa costituzione è provvisoria e durerà sino al- 
l' apertura delle Camere feminine. 

Le camere si apriranno sempre quando si chiudono 
quelle degli uomini. : 


UN MATRIMONIO PER DISPETTO 
La lega Italiana è stretta , e.. 
- Non ci noiate con queste vecehie notizie: non 
e' avete altro da dirne. Sempre freddo e seccante | 
- Grazie, grazie . .. (infine la verità vuol sfogo : 
tentiamo altrimenti). 
. - La mediazione è accettata, © per conseguenza ... 
- E un'altra... per carità! ci ammazzate con que- 
sta stucchevole politica. 
- Uff! .., contentare il pubblico è ben difficile , e 
quasi quasi principio a compatire i Ministri. Via - 
lasciamo la politica parliam d'amore. O amore, o po- 
litica : gira e rigira non v'è altro che muova gli 
uomini al mondo. - 
- L'amore ...adunque».. 
‘» Che amore n'andate amorando: vi par tempo d'a- 
more | 
- Il matrimonio . .. 
- Ah vi siete voi proposto di farne proprio scop- 
piaro? . . . 


Amministratore F. CAUCCI 


-- Oh! sapete poi com'è: un poco un poco di ca- 
priccetto nel pubblico lo compatisco; ma l' estrtmo 
poi, - no davvero; sì per gli Dei, il Matrimonio, il 
Matrimonio, il Matrimonio per forza ; dovete dige- 
rirvelo volere o non volere! Che? credete ch'io c'ab- 
bia linfa nelle vene !.. m'avete proprio fatto usci- 
re da gangheri, e poichè non volete il Matrimonio, 
io vi voglio dare un Matrimonio dei più laidi .... 
anzi ve lo voglio dare rifritto, perchè cosa in figu- 
ra portatevi innanzi son già due giorni. Sì per a- 
more o per forza il Matrimonio di Radetzky. 

Radetzky s' è fatto sposo: lo sapete! .. e a me 
chè m'importa . .. tanto peggio per voi. Radetzky 
ha celebrato le nozze benedette în tutto da Roma, 
perchè una metà di Roma le ha benedette, un'altra meta 
le ha mandate a far benedire.-La pulzella 0 porcella che 
lo ha impalmato .. . indovinate mò che dote gli ha 
portata? .. .'uu terzo di una dozzina di figliuoli I- 
talo-Croatil-Ma diteci almeno il nome della sposa... 

- Oh subito. . . l'Italianissima. ... 

- Come l'Italianissima! 

Si, l' Zialvanissima perchè nata in mezzo all'Italia .. 
insomma la Signora Giovannina figlia . .. figlia di chi . 
nòn so perchè la questione è a genoaologici stessi ba- 
stantemente intrigata . .. 

Un convito magnifico ha tenuto presso alle nozze e 
i brindisi sono stati de' più brillanti per la prospe- 
rità degli Sposi a onore e gloria d' Italia. 

Napoli, Modena , e Parma, (qualche mala lin- 
gua dice anche talun' altro, ma forse, è vero furse 
non è vero ) hanno inviato superbi doni alla sposa. 

Radetzki per la gioja di quel giorno, ha lascia- 
to che i soldati suoi rubassero il doppio degli altri 
giorni e mangiasser candele e lardo ovunque ve ne 
‘fosse. 

Perchè poi tutta Milano partecipasse alla gioja , 
ordinò che il sale sui Milanesi si diminuisse a metà. 

— Poi .... 

O poi che adesso ne volete saper di più io non 
ve ne dico nient' altro ... e colpa è la vostra, per- 
chè m'avete fatto inquietare . . . m'avete spinto a 
una meditata disposizione di vendetta. 


-- Ma via... non voglio collere -- via... fac- 


ciamo pace: vediamoci Lunedì che ve ne dirò qual- 
cuna migliore. 


-- Oh questa d'oggi ne ha fatto veramente di- 
spetto. 


-- Cappita! le dite grosse | sarebbe anche bella 
che il Matrimonio di Radetzky non v' avesse fatto 
dispetto 11! 


Responsvbile G. G. PICHI. 
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ROMA 
, ANNO Î, N. 14. 


AVVÉRTENZE 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente : le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
neme e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre eon 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vt- 
gnetta ch’ è in fronte al 
giornale. . 


Intendami ciri può, ch'i' m' intende io 


ROMA 18 SETTEMBRE 
PARTE OFFICIALE 
PROGRAMMA DEL MINISTERO 


Essendo che un Ministero non vale un 
cavolo se non rappresenta tutti i partiti, per 
ciò il nostro è tinto di tutti i colori. Predo- 
mina peraltro, come ragion vuole, il colore 
locale, cioè il nero : l'interno è cangiante e 
vi promettiamo che cangerà sempre. La con- 
ciliazione fra l’ alto e il basso di cui tanto 


si. è parlato sarà ora perfetta, conciossiachè | 


è 


il ministero rispetterà sempre quella grant 
massima la qual dice» lega l'asino dove vuole 
il padrone. Quindi li due principj si fonde- 
ranno sì bene insieme che ne rimarrà uno 
solo e sarà quello di prima sicut erat in 
principio. Ai due dicasteri più importanti del 
nostro tempo, che sono le Finanze e la'Guer- 
ra, porremo la principal cura e ve ne diamo 
una prova patente col lasciarli senza mini- 
stro. Ma sopra tutto noi siamo uomini di 
coscienza e per due ministri di meno vi dia- 
mo un ministro di soprapiù, un ministro, come 


DI 


* 


54 IL DON. Fintone 


a dire, în partibus: tanto si dovea alla sua- 
vasta mente e per compenso del molto lav 


ro fatto da lui nei lavori pubblici. In somnia . 


questo ministero, noi lo protestiamo , opf- 
rerà prodigi e ne comincia ad adempiere 
uno risuscitando da morte il Ministro contro 
l'istruzione pubblica che ognuno teneva per 
sotterrato. Morto, sotterrato? quale illusione! 
Ben s’ accorgeranno della vita sua le Camere 
dove risponderà alle interpellazioni con quel- 
la prontezza e abbondanza che ha fattéî e 
prosieguerà a fare il nostro Ministré de- 
gli affari esteri. Del suo zelo poi per la 
scienza non dovete dubitarne : il pasîgiio 
vi è caparra dell’ avvenire; affidatevi pure 
a lui e alla Congregazione contro gli stu- 
dj. 1l nuovo Ministro della Giustizia sarà 
sordo, sordissimo alle false accuse e maligne 
insinuazioni. Del suo liberalismo poi chi po- 
trebbe non aver fede,intera ? il quale npn è 
vecchioe canuto siccome lui, ma ha tutto il 
vigore della gioventù, anzi tutta l’ aspettati- 
va dell’ infanzia, perchè sta ancora a balia, 
e qualcuno dice che nacque ieri nell’ ora 
proprio che comparivano le nomine sulla 
Gazzetta. Il Ministero proteggerà singolar- 
mente la stampa e subito manderà fuori una 
legge che comparendo in questo mese sarà 
una Legge di Settembre. Quanto alla guerra 
che è il punito su cui i passati ministeri han- 
no di più dispiaciuto al pubblico noi vi pro- 
mettiamo di agire tutto all’ opposto di loro; 
essi procuravano di fare la guerra e non dir- 
la, noi la diremo e non la faremo. 

Insomma, il presente ministero con bella 
armonla terrà in sè dello Svizzero, del Fran- 
cese, del Pontificio e del Carrarese. Sarà ra- 
gionevole come une Svizzero costante nei prin- 
cipî come un Francese, progressivo come un 
Pontificio e sensibile per la Causa Italiana co- 
me nn ciottolo di Carrara. 

(sequono le firme.) 


Manco male clie comincia a tornare la stagione 


__ 


de' Don Pirloni! Éccoli che sono tutti montati -- e 
così Jun pochetto sono montato anch'io non fosse 
altro pel mio nome, che mi fà largo. Insomma 
senza schergo. --' Don Pirlone è divenuto Giornale 
officiale -- "Si signore -- Giornale officiale, quello che 
riceve le ispirazioni dall' officio, ed è destinato a 
fare buoni offici al ministero presso a poco come 
la Gazzetta di Roma, con questa differenza, che 
le cose riservate non saranno affidate che al Don 
Pirlone. Per cominciare dunque il suo officio Don 
Pirlone è stato incaricato di publicare officralmente 
il Programma del Ministero e non vi meravigliato 
se non si trova nell'altro collega officiale, perchè 
è riservato. -- Tutto quello che trovarete nelia pri- 
ma parte del Don Pirlone è dunque rfficiale e ne ri- 
sponde lui e il Ministero presso a poco, come l'ul- 
timo Ministero ha sempre risposto di tutti i suoi 
atti, nel modo stesso che ha risposto alle interpellazio- 
ni. Il nuovo Ministero è unico, perchè composto di 
uno solo, cioè a dire che se sono molti gli altri, 
Bono tutti zeri, ossia che non contano niente. 

Il Ministero sarà anco doppio, perchè invece d'u- 
no che ce ne era, ora ce nesono due. Chi era l'uno 
e chi sono i due non ve lo può dire neppure un gior- 
nale officiale come Don' Pirlone , perchè dirvelo co- 
sta dai sessanta ai cento scudi. (Vedi l'art. 19 ) 
Ma sulla doppiezza o duplicità s'incarica di darvi 
lezione il, Ministro dell'Interno che perciò ba un 
doppio portafoglio, 


ii 


PARTE NON OFFICIALE 


Se siamo bene informati ciascuno de' ministri avrà 
una particolare destinazione inerente al portafoglio. 
Quello di di Grazia e Giustizia è destinato a sentire 
le interpellazioni alle camere, - Quello dell'estero co- 
me già sapete a risponderci, - Quello del Commercio 
a guadagnare gli animi con una pacifica discussione 
ai Consigli. - Quello senza portaglio in apparenza non 
ha attribuzioni meno quella di godersi con buon'ap- 
petito la paga, come fece del pranzo di Welden; ma 
il segreto è che il portafoglio lo ha, ed è quello delle 
relazioni segrete, delle relazioni cioè che non vanno nè 
a me, nè a voi, nè al publico , nè al Ministero. - Se 
le relazioni debbono essere segrete capite bene che il 
portafoglio non può apparire al publico. 


Il nuovo Ministero sarà assai tenero della lega 
italiana ; ma per non incontrare col Piemonte le stesse 
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difficoltà degli altri la comincierà allo rovescio, - (0- 
mincierà quindi dalla potenza italiana la più forte, e 
stringerà la lega coll' Austria. - Sarà libero al Rè di 
Napoli, al Daca di Modena, e Duchino di Parma d'ea- 
trarvi senza condizione. - gli altri Sovrani d'Italia po- 
tranno entrarvi a condizione. - Il nuovo Ministero si 
obliga ad ajutare l'Austria onde far entrare quanto 
prima la Republica di Venezia in questa lega italiana. 


x i ODO 
ROMA TORNA INDIETRO 


IH popolo romano vorrebbe, che Venezia fosse assi- 

stita dal Governo; il Governo ordina invece che Roma 
ritorai indietro. È vero che fra Roma bastimento, e 
Roina città vi corre una gran differenza, ma infine è 
sempre una Roma cui s' impone di retrocedere, e son 
sempre i romani che o col battello,.0 colla città a ogni 
modo retrocedono. Pigliatéla come volete, il Governo 
crede di pigliarla così. 
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ALCUNA DELLE MIE RECENTI DISGRAZIE 


Tutti, tutti i diavoli d' inferno contro me! Gi- 
ra di qua, gira di là menetocca di soffrire una peggio 
dell'altra. Eh sarà un destino... perchè già il destino 
oggi ritorna in ballo, e gli uomini ‘nei fatti loro non vi 
sono più per niente. - Udite dunque quel che mi accade. 

on so se vi ricordate che cinque mesi fa c'era la 
guerra ; e anch’ io mi passai alla cinta uno sciabolone, 
presi il mio fucile in spalla, il mio sacco e le mie car- 
tuccie, e alto-là mi arrolai fra i legionari Non faccio, 
per dire, ma via .. . non istetti colle mani in ma- 
no. Terminai bene le mie munizioni, non già da 
bocca, che a quelle ci pensavano i fornitori. Avanti, 
avanti, avanti caddi povero diavolo in poter degli au- 
striaci, e lì in men d'un'ora accusa, processo, c con- 
danna sommaria ad essere fucilato Eh eh, la mi pareva 
un pò dura. Finalmente trovo una via di scampo, salto 
precipitosamente un bastione, cado dentro un fosso 
e mi si sloca un piede. Meno male era fuggito dal- 
l'unghie di quella brava gente che in un'ora proces- 
sa, condanna, e fucila, perchè dicono che siamo fuo- 
ri del dritto delle genti come faziosi , e ribelli a lui 
e aloro. Zoppicando giungo a Roma , e mi fischia- 
no come disertore. Md se , ma se. . . fischi e 
urli più che mai, Entro in casa disperato, e lo zio che 
era buono in illo t:mpore mi caccia fuori per aver fatto 
la guerra. -- Auf! avrei dato la testa nei muri! Mi reco 
dal nuovo ministro detl'armi per riprender servizio, 
e mi dice che non sa un corno di quel che si farà. La 
sera vado a sfogare le mie smanie verso il Pincio e giù 
per la gradinata della Trinità dei monti precipito col 
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piò mal fermo per gli scalini rotti, c vado a battere la 
testa contro un masso. Mi rialzo malconcio com'era, e 
dò del naso contro una spia. -- Mi do a' correre per 
quanto poteva perchè le spie mi fanno un forte ri- 
brezzo , e... e inciampo nella immondezza della stra- 
da. -- Fu allora ch' io non ci vidi più... non ci man- 
cherebbe altro per complemento alle mie disgrazie 
e avessi a cadere nelle mani d'uno sbirro!-- E chi 
o sa? 


Io non son nato sotto buona luna, 
* E se da questa dolorosa valle 
Sane a Gesù riporterò le spalle 
; Oh che fortuna! 


Infatti non potrei esser preso anche per abba- 
glio? e nelle strade di notte ci si ode, e non ci si vede, 
‘ grazie alle cure del nostro Municipio che vuole le co- 
se e non le vuole. - Come dissi, in quello stato che 

ero, incomincia una pioggia dirotta; e giù dalle con- 

“dotte dei tetti mi rovesciano i canali d'acqua sulla te- 
sta. Volto a sinistra fra varie stradicelle dove in ogni 
passo andavo scivolando tra i selci mal connessi, e 
giungo finalmente in piazza Navona. Qui la corrente 
trasportava sozzure d'ogni sorta da un lato all’ altro e- 
salando un fetore immenso. Ma che dunque è la notte 
delle streghe, gridai mezzo sfinito dalle disgrazie , 6 
voleva entrare almeno entro una farmacia per pren- 
dere qualche medicamento. Fu inutile : le farmacie e- 
rano tutte chiuse prima delle:10. Finalmente la piog- 
gia s'arresta ed io seguitava la mia strada, verso non 
so dove, tanto per entrare in qualche luogo al coper- 
to Radendo il muro mi si appiglia l'abito al catenaccio 
esterao d'una porta, e me lo straccia in tre parti. 
Anche questa !-- E troppo, dissi alfine, slanciando- 
mi contro il portone d'una casa dietro al quale sta- 
vano in alto di far certi bisogni due incogaiti i 
quali, passando io mi, regalano per la strettura del luo- 
go una quantità delle loro grazie. -- Salgo trafela- 
to al primo piano di quella casa dov'era la sala 
d'un trattore. Domando da cena , ...« ha denaro 
effettivo mi dice il padrone, vedendomi in quell’arnese 
fatto alquanto equivoco » -- « No, ho un biglietto di 
Banca, un bono del tesoro. .. » Mi rincresce ma non 
posso cambiare. Volevo insistere, ma non mi lasciò il 
tempo di farlo; si era già prudentemente ritirato. E 
io fuori di nuovo, alla della étoile gastando da lon- 
tano il fumo doi friggitori che fan mercato per le 
strade e le piazze, colla pancia vuota e col mio 
biglietto inutile nelle tasche. 

Oggi in verità mi sono riavuto un pò dai miei 
malanni, ma colle cure che ha il Municipio della Cit- 
tà, e il Governo dello Stato mi par miracolo ogni gior- 
no se arrivo a sera senza essere storpio, massacrato, 
o morto di fame, 
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Tutti i qiorni eccetto 
le fine, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafica. altre alla vi=- 
guetta ch è in fronte ni 
giornale, i 


ROMA 19 SETTEMBRE 


ro un passo avanti . . . vuol dire, cari amici, tor- 


té 


ORDINI E CONTRORDINI 


N presente Ministero comincia dal disfare ... 
Nelle prime ordinanze revoca degli ordini, e dà per 
conseguenza dei soutrordini. — Ma siccome agche 
i contrardini nay sone in fin dei copti che ordini, 
perciò il Miniatero sembra che pansi assolutamente 
ad erdinare le «aan, cle metta nel gontrordine per 
ritrovare le vie dell'ordine. — Sta benone Se se- 
seguita gasì gigageremp a ua puato che sarà di- 
slal4o tqlio, 0 garemp onligati a ritorpare da capo. 
Che bella posa rilergare da Gapo | — 


Ma qui tornar da capo non vuol mica dire fa 


nar indietro, ed io vi assicuro che mi son quasi ‘per- 
suaso che tornar qualche passo iadietro non sareb- 
be male. + Oh oh coi retrogradi? . . . . 
e perchè no ? io sto almeno per an anno addietro, 
e ci votrei* ritornare se potessi, Intanto ritornando 
un pò addietro abbiamo il permesso coll'Ordinanza 
di cui ho parlato di spendere i denari come ci pa- 
re c piace; ritornando ancora un po' più addietro mi 
ricordo che c'era ancora il modo di averae, per cui 
verrebbe una seconda ordinanza contro il progresso 
della miseria; e un pò più addietro ancora farcmmo 
la guerra, e ancora un pò più addietro sceglicre- 
mo da capo i Deputati, e finalmente un pò più ad- 


Lì 


dietro vedremmo un'altra volta il mondo sottosopra 
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cioè non fldfilendo sottosopra ma chi sotto e chi sg» 
pra al contrario di quello che .si era fatto fino alle» 
ta. Oh scusatemi io vorreì tornare indietro, e se ve- 
dessi il Ministero che d'ordinanza in ordinanza of ri-' 
mandasse proprio fino all'epoca d'un anno fà vorrei 
gridare pirlonescamente con quanta n'avessi nell'ago- 
la Evviva il Ministero retrogrado, — 


Re rata fefec— - 


IL MINISTRO SENZA MINISTERO 
ta 
-- Oh negate un po' se potete che il commercio - 
andrà innanzi a chiacchiere} -- Ci hanno messo per 
ministro un professore d'eloquenza. Che c' abbia 
fare una cosa coll' altra io veramente non lo sò ; 
ma che si possa fare è chiaro, perchè quello che gi è 
fatto è segno che si può fare, altrimenti non si sa- 
rebbe fatto, E poi che c'entra d'andar a cercaro se 
le cose si passon fare? Oggi si può fare un Mfai- 
stero senza Ministro , è si può fare un Mini 
senza Ministero ; si può mettere due Ministri 
‘no, e uno in due ; e dite poi che non prev 


Italia lo spirito di fusione ! -- Non potendésf? far 
altro intanto s' incomincia dal fondere Ministri e 
Ministeri, ì 
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CERA, O NON CERA 


Velo dissi io‘che c'era, e che l'avreste veduto? Ora ve 
lo potete contemplare a vostro bellagio, perchè è un 
sessagenario legale. Si vocifera che i tre titoli del portafo- 
glio raccolti in uno, voglia ripartirli nelle sue antiquate 
funzioni in questo modo: grazia,di fatto a tutti gli'oscu- 
rantisti che nen rompono la testa al Governo colle pre- 

© tese dei diritti : giustizia (more solito) contro futti quei 
liberali che non intenderanno le ragioni del Governo: 
l'incocciatura poi si vuole che sia riserbata a entrare 
in opera il 15 Novembre per reprimere l'audacia di 
quelle teste esaltate che vorrebbero fare della Came- 
re dei Deputati un Parlamento Costituzionale, Infatti. 
il Ministro venerando non ha torto: qui ‘c'è lo Sta- 
tuto e non la Costituzione, e anche'il parlamento deve 
essere una cosa statuta dello satuto ; perchè ogni co- 
fa stalula sta, e deve sfare come-sta. i 

< CIG - 


H 


GUERRA E LAVORI PUBBLICI 


-- Chi si lamentava giorni fa della mancanza dei 


avori pubblici; e chi si lamentava della mancifnza 
dei preparativi di guerra. Duaque la guerra stava in 
guerra coi lavori publici ; e i lavori publici stavano 
in guerra colla guefra. Lo scandalo sarebbe stato 
grande tla-ambe le parti, perchè due nomi ministe- 
riali non potevano stare in guerta fra di loro, senza 
che propriamente ne nascesse una guerra, -- Il Go- 
verno ha interessato l' alte potenze dell'interno e 
dell’ estero per un'amichevole mediazione, e da que- 
sto n'è nato un patto conciliativo da cui ha origine 
un'altra volta il Duca Mario Massimo Ministro doppio. 
Anzi si pretende che affine di cancellare ogni memo. 
ria delle passate differenze, ogli sarà in fatto chia- 
mato Ministro della pace e dei lavori privati, restando 
la guerra e i lavori pubblici duc nomi di diritto. 


ie aid diete 
ERANDUE ED 083 SON TRE ... 


Don Pirlone la sa più lunga che non credete ... 
egli .ha potuto già mettere il naso nei nuovi ufficii 
mibisteriali , e fare una bella scoperta, Cioè, bella ve- 
ramente no, ma degna di esser narrata da Don Pir- 
one, Si tratta nientemeno che la scoperta tratta di 
lui, e lui come tutti gli altri sarà trattato come si 
usa di trattare. Infine la è ana notificazione sulla staw- 
pa colla quale si vuol notificare al giornalismo quel- 
lo che è noto, e quello che non è noto, per cui il 
noto e l' ignoto diventeranno, una cosa notissima. 

Se mi domandaste cosa- vuol dire quest'imbroglio 
del noto e dell' ignoto, nemmen io lo so. Perchè la . 
liberta c'è, e la stampa c'è. Dunque clie e’ eotra a- 
desso un’ altra stampa, e un'altra libertà? Hl Mi- 
nistero egli lo saprà. Intanto io vi dico che ci sarà 
libertà stampa e notificazione. Eran due, cd or son 
tre ...c'erala legge ed or ci sarà anche il decre- 
to. C'era lo Statuto dello Stato, ed or ci sarà anche 
lo Stato dello Statuto, 


IL MINISTRO GENERALE 


In Francia ‘an Generale è stato fatto Ministro, 
e in Roma un Ministro è stato. fatto generale. 

Durique fra una cosa e l' altra ci corre poca dif- 
ferenza, e i Ministri possono essere senz altro ge- 
nerali, e i generali senz’ altro ministri. Dunque D. 
Pirlone la ragiona così: lo stato romano può 6 de- 
ve fare la guerra mettendosi alla testa del Piemon- 
nte. Carlo Alberto vi metterà i soldati, e Roma i Ge- 
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nerali o i ministri, che ra passati presenti e futuri 
ne può fornire almeno a 50 reggimenti. - Chi l'avesso 


saputo qualche mese prima! ... inogni puese che vi. 


fosse stita la guerra non solo avremmo spedito armi 
ed armati; ma avremmo subito mandato a quel pae- 
#0 i ministti. 

————- 


UN BRANO DI PELLE D' ASINO 


Non per la via ordinaria, nò di terra, nè di mare, 
ma per una via a me solo nota, ho ricevato una let- 
tera proveniente dall'Oceania, che mi dà una arci- 
cheinteressante notizia. di una scoperta bibliografi - 
ca. I miei lettori certamente sapranno che Barzio è 
un romanziere francese, il quale fra le molte o1:re, che 
ha soritto, una no ha intitolata LA PRAU DU CHAGRIV, 
che secondo quel che no viene narrato da lui stesso, 
non è nè più nè mino di un Brana di pelle d'asino, a 
cui però sì logavano grandi destini, el a cai erano 
volte lo monti di tutti i dotti, porchò vi era 10 impresso 
delle cifre misteriose, le quali lo facevano considerare 
come un'importautissim9 talismano, Or dunque, non si 
saprebbe dire por quali strane vicende, la colebrata per- 
gamena (che cartapecora, e cartasino vale una medesi- 
ma cosa quando vi è sopra impresso un qualche scrit- 
to) è stata rinvenuta catro una ben munita custodia in 
un Archivio dell'Oceania. La Regina Pomarà, quella 
carissima ragazza, che mi porta un'ardentissimo amare, 
non ha voluto occultarmi la scoperta, fa quale sarebbe 

. di lieve mo:nsato, se non fossero gli antiquarj dell'Ocea- 
mia riusciti a leggere quelle cifre, ed a conoscere, che 
tontenguno i frammenti di un Codice su! modo di com- 
porre î Ministeri Costituzionali. 

Impresso però quel Codice da tanto tempo, quando 
le costituzioni erano un sogno della mente di pochi, ed 
impresso sul cuojo d'un Asino (notate bene) incomin- 
cia come un Programma Teatrale. . 

» Ogni Ministero deve esser composto di un pri- 
mo, ed unico attore; il resto sono semplici comparse. 

» Il primo attore. disimpegnerà tutti gli affari, 
indipendentemente dagli altri. che sono responsabili 
delle di lui azioni. 

» Le Camere devona parlare a voce bassa, vocu- 
parsi di cose astratte, o di astronomia, di geologia etce, 
altrimenti il primo attore provocherà dalla legittima 
autorità un decreto di sospensione dei parlamenti, in 
apscie se vorranno parlare di politica, e di guerra. 

» E assolutismo verrà conservato nella sua sostan- 
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ziale integrità, o con mazzi dirgttì, se è possibile, o 
con segreti avvolgimenti politici. (Alla lettura di que 
sto Articolo quella carissima razasza della Rizina Po- 
mari non ha potuto a mino di manifestare la suo indole 
dunnesca, e fur noto,chs l'assolutizino le piace assai, assas.) 

« Tutte le comparse durranno prosentare documen- 
ti tali che provino di avor servito folelmente por di- 

‘verso epocshe , cd in diverse circostanza: ma ciò in 
specie si richieds dalla prima comparsa, che soguen- 
‘do più da vicino il prim» attoro, ne deve imitare scru- 
polosamente ogni atto, ed ogni movimento. 

o È vietato alle comparse di unirsi in un concetto 
fondamentale unico, che ne dirigi le mosse. 

» Uairsi è coipirare contro lo stato. 

» È Ministri manterranno intalte-in parole le ga- 
ranzie costituzionali, lassianio libro il braccio al pri- 
mo attore per potere al libitum raTronara, ed impa- 
stojire l’ altrai volontà. 

» La stampa sarà libora, purchè talti convengano 

i di stampare in cifra, 0 secondo le istruzioni del pri- 
mo attore, 

» Le comparse però faranno ogni prova per can- 
cellaro dalla mente dei sudditi la idea del dritto, « 
della libertà, sostituendovi quella del dovere, o della 
schiavitù, e dimostranilo colla storia alla mano, che 
tutti i mali, che opprimono il mondo derivano dalla 
soverchia libertà di stampare. » 

Giunto fia qui U Antiquario ha trovato una lacu- 
na nerissima, circondata come i laghi nelle carte geo- 
grafiche da queste parole (invece di nomi dì città)... 
COMPAR:E.... REAZIONE ., .. DESPOTISMO . .. - 

. Allora la Regina Pomarò si è fermata con piena 
compiacenza su questa ultima frase, e senza volerne 
udir più verdo è corsa immediatamento a scrivermi 
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Io.- Di grazia Signor Professore mi vorreste spie- 
gare cosa è l' illuminisma, il concrettimo l'oscurantismo, 
il romanticismo, il classicismo, e massime l'eeleticiamo. 

Filos. — Nelle sfere inaccesse ad un audace pa- 
ralielogismo, ad una volgarità comune, un silfideo pea- 
siero concentratore deila quintessenza eterea ci ha 
comdotto infine a questa logica dedotta, a queste im- 
materiali consezuenze di una razione superlicocan- 


tiana, che malamente sì è volata definire illumini». 


To -H! Obbligatissimo di vero cuore. Ora di per me 
intendo a meraviglia tutte le altre definizioni che v'a- 
vea domandate. 
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un nuovo disegno lito- 
grafico. oltre alla vi= 
gnetta ch' è in fronte ai 
giornale. 


Intendami chi può, ehi m' intend’io 


ROMA 20 SETTEMBRE 
I er, 
Tn fine in fine una volta hò sbagliato ... Ma che 
volete ? Chi si poteva immaginbre che l'Austria avreb- 
be accettata la mediazione ? Eppure la è così A ter- 
| mini chiari e lampanti essa ha, data la sua risposta 
alla proposizione Anglo-Cavaignac , è sì sta concor - 
dando il modo dalle tre potenze europe» di rendere 
; all'Italia la sua indipendenza. Dicesi dunque che 
presso a poco saranno queste le basi principali delle 
traltative. ‘ 

L'Austria riconosce in massima l'autonomia e la 
integrità del territorio Veneto, e porchè Venezia 
condiscenda ad ammazzare il leone e la sua Repub- 
blica , l'Austria condiscenderà di buon grado a co- 
stituirla in uno stato indipendente. Anzi perchè quel 


lo Stato stia in un buono stato, ed abbia tutta la 
forza e il vigore di altri Stati gli sarà concessa la 
legge stalaria per statuto fondamentale. 

Quanto alla Lombardia S. M. l' Imperatore per 
darle una sincera testimonianza della sua affezione 
particolare, e perchè così vogliòbno i dritti delle na- 
zioni, e le libertà dei popoli, sarà, incorporata di- 
rettamente all' Austria, per cui e i Lombardi diven- 
teranno Austriaci, e gli Austriaci Lombardi senza 
che possano più nascere dissidi di diverse nazionali- 
tà fra l'uno e l'altro paese. — S. M. devenendo a que- 
ste favorevoli condizioni crede ec. perchè ec. e le 
potenze segnatarie trovando giusto ec. quanto ec. 
perchè ec. vedranno i patti e non ne faranno niente. 

Fatto, letto, per la grazia di Dio e di ME che 
lo riferisen e pubblicato a Inspruk in un giorno sen= 
za mese, anno primo dell'aquila spennacchiata. 


le 


IL DON 


ho a 


“i IL $tivisrro TERZO, 


Io Don Pirlone persona prima, come vedete, udiva 
a dire jeri sera che una persona terza, ossia un Ministro 
avea decretato di fare, quello che putete immaginarvi 
che facciano i Ministri. Come v'entra, risposi io candi- 
damente e con quell’aria di buon-omo che mi ritrovo, 
la persona terza dal momento che i Ministri non 
arrivano che alla persona seconda? Il ragionamento 
miò mi pare che corresse perchè siccome si è trovato 
il modo di unire due portafogli in uno, come avete 
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TALI IZOZIZ 


L'ANELLO D’' ANGELICA 


S. 5. 


\ Contnuazione del N. 11,} 


Arrivai finalmente ( giacchè, come ve l' ho detto, 
volli pigliarmi la soddisfazione di passeggiar Milano 
senza passaporto ) arrivai alla dimora del Marescial- 
lo. Feci una mezza volata su per gli scaloni e attra- 
verso le anticamere , dove formicolavano certe faccie, 
che la mia era un giglio al paragone, e pel buco della 
serratara schizzai proprio in cospetto di sua Eccellen- 
za. S' egli avesse potuto veder me, com' io vedevo lui, 
noo so chi di noi due fosse rimasto più meravigliato; 
egli della mia strana apparizione, io di trovarlo così 
diverso da quello che le ordinarie figure ce lo dipingo- 
no. Ma.su questo non intendo d' insistere, e lascio in- 
tatta la immagine popolare, dhe di lui corre; prima per- 
chè è molto più poetica © divertente deil' originale, se- 
condo perchè, volere o non volere, quella faccia di can 
mastino è il solo tipo che rimarrà di lui nella tradizio- 
ue, a gran soddisfazione delle vecchie , che seguitano 
nell' utile istituto di spaventare colla befana i i ragazzi, 

Immaginate dunque il cotale che conoscete colle ma- 
ni incrociechiate sul petto percorrere sbuffando innan- 
zi indietro dall’ uno all'altro lato di quella stanza, bor- 
bottando fra i denti non so che, finchè arrestandosi a 
un tratto in faccia d' un ometto impassibile, che stava 
lì in attitudine mezzo tra rispettosa e bellarda : 

— Ebbene (@isse) voi me la volete cacciare in gola, 
e io non ne voglio sapere, signor Abate, 

Un alalo9. diss’ io, che al travestimento non avrei 
mai potuto riconoscerlo per tale. All’erta Don Pirlone, 
che qui gatta ci cova ! 

— Vostra Eccellenza (soggiunse I’ Abate) piglia trop- 
po la mosca al naso. Se vorrà darsi la pena d'ascaltarmi, 
potrà, spero, convincersi che la cosa val meglio di quel- 
Jo che Ella giudichi in questo momento. 
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letto nella Gazzetta , così può essersi facilmente an- 
che trovato il modo di uniré in uno due Ministri , 
come dicono che si è fatto. E allora se quattro di- 
ventan due come ci può essere una persona terza , 
un Ministro terzo, e un terzo ragionamento ? Par- 
latemi di Ministri doppi e ce ne sono quanti ne vo- 
lete, ma quanto ai terzi ministri Don Pirlone non 
ve la passa. 

Così la pensavo io, ma così non la pensava lui, per 
cui non era possibile andar d'accordo. Infatti mi chiu- 
se la bocca così: il ministro terzo è quello che non 


E e I N TI I Em I” 


croce) Oh! scandalizzatevi ora, bella figura, voi che be- 
stemmiavate come un turco la sera dell' armistizio ! 

— Era per fin di bene, Eccellenza. Era per far 
impressione su .quella pasta di zucchero del general 
Salasco. 

— À proposito: gli son state pagate le sue propine? 

— Puntualmente, Eccellenza. 

— Sta bene. Del resto, dico, corpo di mitls diavo- 
li, io non voglio sentir parlare di prolungar l'armisti- 
zio. Voglio tirare innanzi e prendermi Torino come 
un sorbetto. 

— E poi? 

— V'intendo; i Francesi, voi dite. E io vi rispou- 
do che se non hanno avuto cuore di venire innanzi 
ora che tanto quanto quel dannato di Carlo Alberto 
gli pptevaservire d’ avanguardia , tanto meno l’ ose- 
ranno quando ogni briciola della potenza piemontese 
sarà smarrita. E poi se vengono avranno il ben servito 
anche loro : per me l' andare a Parigi è una passeg- 
giata. 

— Lasciamo là, Maresciallo, queste figure rettori- 
che, e parliamo un poco ‘sul serio. Qui si tratta non di 
cavarsi un gusto guerresco, che più diun mezzo secolo 
di vittorie e di trionfi avrebbe già dovuto soddisfarvi : 
si tratta di salvare la monarchia, e con questa i prin- 
cipj d' ordine in Europa. Vi attende la gloria, o poten- 
tissimo Maresciallo, di nuovo redentore del mondo : fi- 
nirete in fede mia sugli altari. 

—_ Questa gloria la lascio a voi, signor Abate. Io 


non'intendo altra canonizzazione che quella del cau- 
none. 


| [REEGEES? —_ un del diavolo | ( l'Abate si fa il segno della 


— Eh! non si tratta già di privarvi di questa 
cara armonia. Ascoltatemi dunque in nome di Dio. 

— Or bene: dite su. 

— Bisogna dunque prolungar l'armistizio per fini- 
re decentemente questa faccenda; per smorzare pian 
piano la febbre di questi scapestrati giovinastri, i qua- 
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è nò primo, nè secondo : che c' é, ma non si vede , 
"e quando si vede non c'è; che non è nò semplice, 
nè doppio ; e che nei doppi e nei semplici fa un Go- 
verno del Governo. 

Quando ebbi capito tutto questo canii che pri- 
ma d'oggi nella mia pirlouaggine non avera ben 
capito. 

Lenin eri AE 


LA LOGICA D’UN EX-MINISTRO 


Vegga l’interino Ministro delle Armi se l'interino 


li, Dio ce ne liberi , in una nuova frittata delle armi 
piemontesi potrebbero buttar, fuori a dirittura il ber- 
retto repubblicano , e alla comoda tattica dei Fran- 
zini e dei De Sonnaz sostituir quella delle campane a 
gpartello , della quale aveste con ragione tanta paura 
“e tanto stentammo a preservarvi nei primi giorni della 
insurrezione. Così invece dando tempo al tempo , chi si 
stanca; chi cade in escandescenze che daranno campo 
a mettergli le mani addosso ai singoli governi coi qua- 
li siamo intesi; chi s'accorda con qualche grasso parti- 
to; chi è tenuto a bada dalle camerò; che noi sapremo 
maneggiare benissimo ; chi crepa, e che so io, tanto 
che s'arriva al termine del secondo armistizio, che non 
se ne parla già più, e ognuno torna alle antiche dol- 
cezze e beatitudini. Allora viene il buono per voi: con 
sessantamila uomini tenete fermA più che hene l'Italia: 
cogli altri sessantamila fate a Vienna una giterella, che 
spazzerà via fino all'ultimo di quei ciarloni, che hanno 
dato occasione a tutto questo sconquasso, E la cuccagna 
non finisce qui. Il nostro caro e dilettissimo Cavaignac 
sapete bene che non aspetta che una buona occasione 
per fare il simile colla sua buona Città di Parigi, e re- 
stituir sul seggio de’ suoi avi il pronipote di Maria 
Teresa. Allora la cosa gli verrà fatta come due e due fa 
quattro. Pensate che di qui ad allora la repubblica sa- 
rà già vecchia decrepita di dodici mesi , un' anticaglia, 
un rococò; si troveranno soli, isolati come cani, sfi- 
duciati, avviliti, c se un resto di vergogna li contenes- 
se, allora sarà il momento d' incoraggirli con una pas- 
seggiata dei vostri adorabili Croati ai Campi Elisi, 
dove la sola vostra Giovannina darà un sospiro, a me- 
no che non permettiate a lei pure di consolarsi, se le 
verrà fatto di trovare chi la consoli. 
— Mi meraviglio ! Chi non si farà merito di con- 
solare la Marescialla ? ; 
— Sapientemente detto. E così ? 


| 


suo predecessore gli ha lasciato un buon esempio da 
seguitare. 

Questa volta D. Pirlone parla sul serio, senza met- 
terci nulla del suo. 

Un benemerito uffitiale ebbe finalmente l'onore, 
dopo una lunza anticamera, non di penetrare dal Mi- 
nistro, ma l'onore molto maggiore di veder Sua Eo= 
cellenza venire a lui, e lì in presenza di quindici o 
venti persone accettanti e stipulanti sentirsi dire: la 
cosa che chiedete é regolare, ma appunto perché tale 
non la potete ottenere. Faceva egli la satira propria o 
di altri? Ma egli ormai se n'è andato. Requiescat 
in pace. 


Dunque si prolunghi di sei mesi l’ armistizio, e della ' 
guerra italiana non se ne parli più, quantunque una vi- 
sita a Torino non mi sarebbe mica dispiaciuta, special- 
mente per la mia diletta Giovannina, che si smania- 
va di conoscere quei signori più da vicino. Ma s'io mi 
contento di lasciar tranquilla l’ Italia, ricordatevi be- 
ne che voglio esser lasciato tranquillo anch'io. Non 
chiassi di volontarj, non impertinenze di giornalisti, 
non caparbietà di parlamenti; altrimenti accada quel 
che sa accadere, io sconfino e li subisso. 

— Vivete tranquillo, signor Maresciallo. La cosa 
anderà a puntino, e perchè l'esempio sia quanto oc- 
corre autorevole, questo verrà da Roma, dove non 
si attende che la notizia della vostra graziosa condi- 
scendenza all'armistizio per istallare. al ministero un 
caro amico vostro, sulla tenerezza del quale per l'or- 
dine e per le buone pratiche possiamo riposare tran- 
quilli, 

— Ma chi può esser costui? voi non avete nes- 
suno laggiù, non dico che non abbia buona volontà, 
ma che possegga il talento d'adoperarla a dovere. Sa- 
pete voi chi ci sarebbe? un avvocato, un professore, 
un conte, un uomo, corbezzoli ! che ve lo do quasi 
per un altro me stesso; ma ci vedo un ostacolo : è 
appunto di tutti i paesi fuor che romano, e voi altri 
non vorrete andar contro alla suscettibilità nazionale. 

, — Che dite mai? Roma è cosmopolita, e gli nomi- 
ni cosmopoliti sonò appunto il fatto nostro: e vedete 
che anche questa volta ci siamo incontrati: il nostro 
uomo è lui proprio, giacchè ci siamo capiti in aria. 

La Quand' è così, la mia missione è finita, Io ne 
scrivo subito al Sig. Metthernic col quale sono sem- 
pre in buona corrispondenza. Infine è il mio benefat- 
tore, è il mio uomo.-Ah que'matti de'Viennesi che, l’han 
cacciato, quella perla, quella gioja rarissima! ma tor- 
nerà non v' ha dubbio. Io gli scrivo che principî a di- 
sporre il bagaglio. - Signor Abate vi sono servo. 

, —"L'Eccellenza vostra mi onori de’ suoi coman- 
di ... le fò riverenza umilissima, 
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ROMA 21 SETTEMBRE 
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PARTE OFFICIALE 


ORDINANZA 


Di legge suppletoria allo Statuto fondamentale per 
î diritti e detti di stampa. 


Visti gli articoli fot e tot coi quali è garantita la- 


libertà della stampa, udito quello che si deve u- 
dire in queste circostanze , avuta Ja sanzione da 
chi si deve avere, il Consiglio dei Ministri, ovvero 
il Ministero dei Consigli 


Decreta 


4. La libertà della stampa resta autorizzata e ga- 
rantita dalla legge. . 

2. Il Ministero per altro sente il bisogno di re- 
primere gli abusi, e sarà libero anch'egli nella 
sua libertà di infliggere la carcere c le multe ai 
giornalisti delinquenti dietro regolare processo. — 
Le multe in ispecie in contemplazione delle neces- 
sità dell’erario avranno la preferenza. 

3 Ciascun numero di ciascua giornale per ogni 
buona cautela sarà sempre posto in istato d'accusa 
dal competente Magistrato. In caso di assoluzione non 
saranno pagate al fisco che le semplici spese del 


ui 
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giudizio fe ‘quali. non saranno mai minori di sc, 100, 
A. Ogni giornale politico dovrà dare una étau- 
zione di scudi 10,000 a decorrere dal mese corrente. | 
giornali pagati saranno dispensati dalla cauzione, 
5. È istituito un tribunale della stampa il quale 
secondo l'uso di tutti i paesi costituzionali, sarà det-" 
to il Tribunale dei giurati. 


@. Il tribunale dei giurati è composto di duo 


giudici. L'Eminentissimo Cardinale Vicario è di suo 
dritto il primo giurato ; l'altro verrà scelto dal po- 
polo e dovrà essere o un assessore di Polizia, ov- 
vero il Reyerendissimo Padre Maestro dei Sacri Pa- 
lazzi Apostolici. 

7. Le sentenze di questo tribunale saranno se- 
gretamente publicate al Ministero perche le metta. 
in esecuzione. 

8 Que giornali i quali non-_avessero i fondi 
per pagare , potranno entrare nel ruolo di quelli 
che non pagano dietro una semplice domanda. 

9. Le materie religiose, miste, o semi-miste 
verranno sottoposte al Tribunafe del Sant' Ulfizio, 

10. Questo Tribunale potrà giudicare in secondo 
grado anche nelle materie politiche, ove gli accusa- 
ti vogliano procedere in ‘appello. Pi 

11. I Ministri éc. ec. sono incaricati dell’ esecu- 
zione. 

Data il giorno mese ed anno corrente. 

( Seguono le firme ). 


- ——=="> 000 
Protesta dei Giornalisti 
Contro 
L’ Ordine MINISTERIALE SULLE STAMPR. 


Noi sottoscritti Giornalisti Romani e costituzionali 
ed io D. Pirlone in corpo ed anima, vista la nuova Or- 
dinanza sulla stampa con tutti gli articoli annessi, fatto 
anche noi un Consiglio del nostro stato, e udito quan- 
to si poteva udire da quattro o cinque direzioni di 
giornali riunite insieme, protestiamo . solennemente 
di non riconoscere alira regola che quella dello sta- 
tulo , ‘0 d'una legge sanzionata dalle camere, e in 
onta di chi osasse dirci contro, e di chi non è Co- 
situztonale romano, ma pallido riflesso di quel bar- 
lume che si va-a spegnere nel Labaro dei morti , 
dichiariamo con tutta franchezza, pronti a mostrar- 
lo col fatto , che uon abbiamo paura. 

Fatta il no, mese ed anno che corre. 

(Seguono le firme). 
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DECRETO FINALE DEL MINISTERO 
Noi ec. 


Considerando 
non aver paurd: 

Considerando che se in Roma una legge nou è 
osservata nemmeno per tre giorni, a fortiori un' or- 
dinanza ministeriale può esser revocata nel giorno 
istesso. 


che molti giornalisti protestano di 


Ordiniamo 


L'Ordine sulia stampa è revocato per quelli che 
protestano. + 

Esso resta nel-suo pieno vigore per quei dle 
dici i quali hanno realmente paura. 

A dì tanti quanti ne abbiamo. 
(Seguono le firma). 
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A CHI LA DURA LA VINCR 


Carlo Alberto s'è fitto in testa quel proverbio ce- 
lebre, o quell'' opera semi-seria che dice Chi la dura 
la vince, perchè infatti l'armistizio dura e durerà an- 
cora per ‘sei mesi, e quindi coll’ armistizio si, spera di 
vincere più che colla guerra. Eh la è una prova... 
d'altronde se ne fan tante, e perchè non s'avrebbe da 
poter fare anche questa ? La massima sopraddetta co- 
me proverbio capisco che deve essere stata provata e 
riprovata dai nostri nouni di buona memorià per quan- 
ta testa avevano, che Dio gli abbia in pace ; ma come 
opera semiseria quanto meglio si prova, e meglio riu- 
scirà nelle scene, che in questo caso devono avere una 
comica molto più studiata di quella dei teatri. Ma af- 
fè di Bacco la guerra non è anche essa un teatro ? E il 
campo di battaglia non l'abbiamo sempre chiamato il 
teatro di Lombardia ? Non v'era chi quasi solo ne 
faceva |’ impresa, non v'erano i macchinisti, i suggeri- 
tori, i membri del Cousiglio, e gli atti lunghi e brevî, e 
le tragedie c le farso, e infine i Comici che come tutti 
quelli che fanno quel mestiere pativano di fame e 
fatica? - Dunque è più facile dico io che Carlo Al- 
berto in un teatro abbia pensato piuttosto alla farsetta 
semiseria, che al proverbio, e se dura l’ armistizio è 
proprio per un'opera buffa eseguita sul serio in un tea- 
tro seriosissimo. . 

Dicono ancora taluni che l'armistizio dara perchè 
non si fala guerra, e non dicono male, perchè se si fa- 
cesse la guerra come potrebbe durare l'armistizio ? Sa- 
rà anche questo, ma io per me ho io testa che l'affare 
del drammetto comico ci sia per qualche cosa. Impe- 
rocchè alla fin dei conti Carlo Alberto ha detto che 
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vuol vincere, è certo; ed è anche certo che l’armisti- 
zio dura. Dunque bisogna dire che sia vero per com- 
binare le dae cose insieme , che chi la dura la vince. 


— VEC 
I CENTOTTANTA 


Dicesi che il Ministro passato della guerra avesse 
in testa certe ragioni sode di progetti; e certe 
cose di non comune idea , che per darle sfogo e mi- 
glior effettuazione il Governo l'abbia nominato ispet- 
tore generale delle truppe. Così ie sue prerogative 
avranno campo di manifestarsi ad utilità di 24 mila 
uomini, ed egli avrà il grado di Brigadiere col- 
I’ annesso dei centottanta. — Ora almeno sarem si- 
curi una volta d'una regolare amministrazione del- 
le truppe. Invigilerà perchè vadano in tempo gli 
ordini come egli stesso si affrettò per le truppe 
stanziate in Forlì quando dovevano marciare su Bo- 
logna. — Farà giungere con maggior prontezza il 
vestiario, come egli fece per la Legione romana. In- 
fine i tanti esempi che ci diede della sua attività, 
del suo zelo, e più di tutto del suo ingegno , come 
ne fecero un Ministro ne' scorsi mesi, così ne faran- 
no un degaissimo isspettore dei 180. 7 


Dallo polo ee» 
UNA BATTAGLIA NAVALE DEI CROATI 


Siccome Venezia non è facile a-pigliarsi per 
terra , i Croati si prepararono a pigliarla per mare, 
ciod, i Croati fecero da burla . . . perchè un Te- 
desco per mare burlerà sempre finchè al mondo ci 
saran Tedeschi. Don Pirlone avrebbe amato di vero 
cuore di trovarsi presente a quella scena austro-ma- 
rinaresca. Da una piccola distanza i bastimenti pro- 
cedeano in bell’ordine verso il porto di Trieste che 
dovea rappresentare Venezia. Quà là i forti dirocca- 
ti, le barche nemiche disperse, le barricate scom- 
poste dal cannone, la città disposta ad arrendersi ... 
Tutto questo nell' immaginazione croata. Si dà il se- 
gnale dello sbarco , le vele s' avvicinano , l' ancora è 
gettata, si precipitano gli assalitori giù per le scale, e 
patatunf + patatuffi rovinano a centinaja e a preci pizio 
vengono a dare il saccheggio nell'acqua sordida del 
porto. — 

La festa non fu delle piu belle a vedersi colà; 
per me tanto la sarebbe stata assai soddisfacente. Al- 
lora qualcuno che si potè ripescare nel pantano co- 


Amministratore  F. CAUCCI 


STAB. TIP. DI G. BERTINELLI 


minciò a dolersi dicendo: Che per soltate tetesche quan- 
to anche aver finte guerre per mare , non esser fat- 
‘a nulla, perché restare sbarcamente. 
e ce 
UN DIALOGO DIPLOMATICO 
L'AMBASSADEUR ET LR GOUVERNEMENT 


— C'est dans mon devoir di significare a que- 
sto Governo che mia Repubblica non riconosce vo- 
stro Ministero. — 

— Oh! Oh! perchè non lo riconosce la vostra 
Repubblica ? 

— Perchè mia Republica e' est Repubblica, Cavai- 
gnac, e non Costituzione du Borboni: — ba PT 
non ama che in una potenza amica si possa eleggia- 
re un Ministro contro la Republique. Ca serait une 
honte bien manifeste, 

— Ah par exemple, Monsieur l'ambasciatore, ga 
c'est un peu fort. 

— Non dico pas il contrére. Ma iv sono obbliga- 
tissimo, cioè, io sono in debito di . 

— Ebbene se voi siete in debito pagate. Questo 
è veramente dans votre devoîr. 

— Intendo ch'io sono in debito di manifestare 


| la intenzione di mio Governamento, ed il debito de- 


vo pagarlo con questa nota que vous pouvez placer 
dans le comple courant. 

‘=. Il Governo di questo governo prenderà volon- 
tieri cognizione di questo falto. 

-- Non è veramente un fattò. Sua Maestà Repu- 
blica non intende di venire ai fatti. E' una semplice 
observation. 

-- Ebbene allora sarà osservata. 

Dopo i soliti complimenti, col solito buon umore 
diplomatico i due interlocutori si sono divisi. e Mr. 
l Ambassadeur rimase nella sua persuasione che Go- 
verno avoir fatto come voluto , senza badare a Re- 
pubblica che fare anch' essa comme tl lui semble bon. 
- C° est (res - bien; tout le monde è son aise. 

C° est trés bien. ...e finì Ja faccenda. 
SARI 
UNA NOTIZIA DEL LAMPIONE 


- Le conseguenze del ritorno dei Padrì amorosi 
in Lombardia si manifestano anche a Monza - Il Co- 
lonnello Pòltinger, da vero Babbo, incominciò dalle 
paternali , e poi scende, sempre in via paterna, al- 
le solite minaccie — Gli attruppamenti saranno fuci- 
lati, e posti in stato d' accusa tutti i cappelli al- 
l' Evnani. 
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Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno. 

Avi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 


ROMA 22 SETTEMBRE 


ven 


IO CICERONE? 


Corpo di mille diavoli! Uno straniero non romano, 
mi voleva far credere jeri sera che’ a Roma non 
v'era nessuna civilizzazione ? Vedete md: tosa vol. 
lea far credere uno straniero, a un roniano !:-' Uscite 
con me gli dissi io, che vi farò da Cicerane, e vi fa- 
rò vedere se siamo o non siamo avanzati ‘nella’ civil- 
tà. Andiamo. . cai, ST HE 

Di primo botto te lo meno nel Corso dove strilla- 
vano a più non posso quei strilloni che'mi vendono 
per due baiocchi - E lo straniero: Don firiogermio 
che è questo ? - Niente, niente, effetto dî libertà! di 
stampa e di strilli - Ab, ah, ho capito. = utt + 


’ 
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fioMa + 
ANNO Î, N. 18. 


SALI f 4 
, AVVERTENZE 


1° associazione si pa- 
fa:antivipatamente : le 
ricevute, si, riconoscono 
unicamente firmate dal- 
I° Amministratore, * 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
£ frauchi) all’ Ufficio del 
DOC PERLONE 
ROMA ; 

Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


Di preme ‘ 
arpuiitaca "RE, 


To 
id, ally Sr 
LICA 

Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno litoi 
grafico . oltre alla vi= 
quetta ch’ è in fronte a- 
giornale. 


Facciamo duc passi al di là di.piazza Colonna c ci 
incontriamo nel convoglio d' un morto. 

— Don Pirlone, che c' eatrano i morti a passare 
pel Corso nell’ ora del passeggio? l 

— Oh bella che c' entrano ? C' entrano perchè ci 
passano. 

— Ah questa s'è fatta la strada dei morti ?_ Non 
lo sapeva. 

-- C'era veramente (emporibus illis una legge che 
proibiva il passaggio dei morti durante il passeggio 
al ogrso, Ma o fosse per la natura del soggetto o 
per altro diventà anch'essa una legge morta, Temporibus 
illis, come vi dica ci si trasportavano invece i vivi. - 

Con queste spiegazioni proseguivamo la strada ver- 
so S. Carlo dei Milagesi, eci veniva incontro un e- 
dore di fritto misto, dagli scalini della Chiesa.che era 
proprio consolante. 


To IL DON PIRLONE 


- Lo straniero: ma che significa quest'odore ? 

- Amico mio, son profumi che ci regalano i frig- 
.gitori per la strada. Non siamo come voi altri, che 
non sapete cucinare all' aria aperta. - 

- Il buon omo nen st sapeva persuadere che que- 
sta fosse una vera delizia come non sapea riconosce- 
re che stesse bene in una via quale è il corso una lu- 
rida bottega di tripparolo, e la dicontro di pollajuo- 
lo. - Venite più innanzi e vi farò vedere di meglio. 

In così dire un bottegajo spalanca una porta che 
s'apre al di fuori, e cela sbatte nel naso. 

- Oh- oh questa poi non ve la passo buona .... 
vi par cosa civile che s' abbia a sbattere una porta 
nel muso alia gente. 

- Aff di Bacco come siete delicati voi altri fo- 
restieri! In in Roma sbattere nel muso una pòr- 
ta è un complimente che nemmeno ci si bada. 

- Obbligatissimo alle vostre grazie! - 

Ci avviciniamo passo passo» verso S. Giacomo, e 
il mio forestiero mi osserva con un'aria tutta smarrita. 

- Ma qui ci sta un'Ospedale . . . 

- Sicuramente ; e qual meraviglia? 

- = Ma come un:Ospedale nel Corso ? 

wifi: “ Vi dico che o'è e checideve starà . , 
trimenti chi sa se togliandolo ci potessero mettere 
una galera. 

= Oh una galera! Quand’ è così convengo anch'io 

. Ospedale, Ospedale. 

- Vedete finalmente che convenite ‘anche voi che 
C'è progresso . . . E intanto che il forestiere col na- 
so in alto considerava la fabbrica un bioccolo di sfi- 
la gittato giù bene intriso di non so quale sostanza 
lo venne a colpire in un' occhio. .. 

- Diamine questo è soverchio. 

- No diceva io, sono boquèt graziosi de' quali si 
regalano così per gentilezza i passeggieri. Come siete 
difficile il mio bel forestiere!. .. 

Il mio ufficio, come vedete, non era sprecato, pe- 
rocchè a poco a poco l'andavo persuadendo. - 

Cadeva il giorno. , . . 

Più ci andevamo avvicinando a piazza del popolo, 
e più la strada era buja. 
| e Ma quest oscurità , è veramente orribile, mi 

soggiunse. 
‘ += Vi pare? non credo tanto, Dio volesse che a- 
vessimo dappertutto questo splendore ! 

_» Lo chiamate splendore? a me sembra bujo. 

‘- Ciò dipende che qui veramente ci hanno avvez- 


zato a vederci poco, ed è già gran cosa se ci vedia 
mo ‘così. : 


» Misericordia ! 


n° 


* 
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- Non vi sgomentate eccovi una strada illuminata. 

Infatti avevamo preso a discendere per via Ri- 
petta, e vedevamo da un lato e dall’ altro i lumici- 
ni degl insalatari, dei frnttaroli, dei pescivendoli, e 
di quegli altri eteroi friggitori di strada che incon- 
travamo ad ogni passo. Un osservazione quà ed una 
là capì che questo era il commercio libero dello Sta- 
to che incoraggiaya il Governo, e convenne con me 
che il Governo non manca di dare incoraggiamenti.- 

Ad ogni dieci porte ne incontravamo una di qual- 
che trattore coll'insegna sopra Ostaria con Cocina, o 
Spacco de vino al menuto, o Qui se cocina eo, della mede- 
sima ortografia che le altre insegne - Scola de fanculli e 
fanculle, S' impara a leggiere, scrive, e recamare ec. 

-- Cocina, disse quegli meravigliato - che vuol di- 
re - Cocina? 

-- Eh dovete leggere Cucina. 

— Se'è una Osteria, mi disse, lo credo anch' io che 
ci sia la cucina. 

-- Sta bene, ma la cocina messa in mostra non è 
mica una co‘a da tutti i paesi. La vedrete qui solo af- 
fè di Bacco! - / 

— Bella cosa ! 

E ce ne giurigemmo fino a piazza Navona dove io 
mi sbracciavo a dimostrargli la varietà dell' erbe, e la 
vastità dello spazio; ed egli a parlarmi di odori fetidi, 
di sudiciume, d' immondezze, e a dirmi che la piazza 
Navona è un vero postribolo di mercato. E così mi vo- 
lea dipingere anche la Rotonda... 

— Il Municipio, mi diceva, non ci pensa alla pro- 
prietà di queste piazze? 

.--- Se ci pensa? ha speso 120 scudi anche po- 
chi giorni fa per una notificazione sui funghi. In sole 
tre sedute fu fatta, e con soli 40 scudi di rinfreschi 
municipali per seduta ! 

-- Alla larga ! per fare una notificazione su tutti 
i generi che sono in vendita vi ci vorrebbe niente 
meno che tutto il patrimonio ecclesiastico ! 

-- Vedete dunque se ho ragione di dirvi che è be- 
ne che le cose vadano così ? 

=- Non dico il contrario! Se ha da esser peggio 
piuttosto così. 

--Ora che vi ho convinto con una breve lezioncella, 
negate un pò che a Roma non ci sia civilizzazione. 

-- Civilizzazionissima! convinto e persuaso più 
che non posso dirvi. 

Torneremo però da capoun' altra volta per mag- 
giore profondità di studî, chè la materia lo merita. In- 
tanto per oggi addio. 

Ci dividemmo, ed io da Cicerone me ne tornai a fare 
il D. Pirlone. - 
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72 IL DON PIRLONE 
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IL SOSPENSORIO DEI RE 


. 


Conviene oggi dire’ che i re abbiano tutti sen- 
tito il bisogno di ricorrere a un sospensorio, perchè 
di fattò non fanno che sospendere. — Chi ha sospeso 
le camere, chi la Guardia nazionale, chi la stam- 


. pa libera, chi i Circoli, e chi qualchealtra cosa 


Oggi si vuol sospendere ancora l' armistizio. - Una 
volta qualido si metteva in pratica il sospensorio era 
ordinariamente per un certo rallentamento della co- 
stituzione .... adesso chi sa perchè usano tutti di 
questo sospensorio ? — Eh un qualche rallentamen- 
‘to ci deve essere , perocchè senza rallentamento co- 


sa volete sospendere, quello che non ha bisogno di ‘ 
esser sospeso ? - A_ proposito anche il Re di Napoli | 


dicesi che sospenda le ostilità contro Sicilia, cioè, non 
egli ma la Francia e l'Inghilterra che sono entrate 
come mediatrici, mentre il buon vecchio Cavaignac 
e la Regina Vittoria pare che provino anch'essi mol- 
ta utilità dal sospensorio moderno. - 


Siccome per altro le invenzioni, bene o male si 


propagano ; così anche ai popoli non dispiacerebbe 
mica di servirsi qualche volta di questo salutare pre- 
servativo. ì a 

Per esempio i Siciliani vorrebbero sospendere il 
Re di Napoli, i Piemontesi vorrebbero, far sospeu- 
sione completa di tutti gli Ufficiali superiori dell'ar- 
mata ; i Lombardi vorrebbero sospendere Radetzky, 
il quale per altro si crede che ne conosce già più 
d'uno dei sospeasori; il Governo nostro yorr ebbe so- 
spender Me; io vorrei sospendere ... qualcun altro; 
per cui vedete che in materia di questo fatto ce ne 
intenderemmo tutti, e sapremmo mettere in equili- 
brio anche noi comodamente i fatti nostri. - 


Cone AA La cene 
UN TRATTENIMENTO UNGARO-CRO ATO 


Un trattenimeato ungaro-croato ha avuto luo- 
go a Viennail giorno 7 settembre , e ne scrivono che 
sia stato brillantissimo, - La scena ebbe luogo nel Pa- 
lazzo I. e R. alla presenza del pubblico , allegro come 
si può essere alla tedesca. S' apre lo spettacolo, compa- 
riscono i Deputati della Dieta Ungherese, l' un dei qua- 
li intuona quell’ aria antica, ma recitabile ancora 


Vengo a voi di lauri adorno 
Della Dieta ambasciator ; 
Non vogliamo per un corno 
Più servire a tal signor 


PEDIATRI LOIRA ROTAIA ag 


con quazlio che ssgue. L'imperatore che fa capolino dal- 
la porta risponde, senza per altro metter fuori il naso, 


Cruda funesta smania 

Tu m'hai destata in petto , 

Ahi troppo, ahi troppo è orribile 
Questo fatal sospetto! 


Il popolo è diviso in due, i democratici, e gl’ impe- 
riali. I primi vedendo l'Imperatore cantano a tutta gola 
Ha le gambe sì mal rette 
Che gli fan settantasette 


è 2 * » LI 
i secondi invece prendendo il vero tuono croato sog- 
giungono 

Trema, o Repubblica! sterminatrice 

Su te la guerra discenderà. 


Scena di Ambasciatori i quali van terminando l'at- 
to col coro favorito 
Questi di troppi popoli 
Voti e lamenti sono: 
Se tu li ascolti, o barbaro, 
Non resterai nel trono. 


Barbaro) S'intende che in questo caso i Ministri la 
parola barbaro l'hanno presa per sinonimo di tedesco. 

Fischi, urli, e strepiti accompagnano il finale, do- 
podichè la riunione è sospesa. Ne rincresce molto di 
non conoscerne ancora il seguito il quale deve essere 
interessante assai. 


- 


— ele < Die, 
MANCANO QUINDICI RIGHE 


Il fattorino della stamperia mi strepita davanti 
come ino spiritato perchè mancano quindici righe 
al compimento del giornale. 

« Ma insomma le fate, o non le fate, ch'è l'o- 
» ra di mettere sotto torchio ? » 

« E statti zitto, fattorino del diavolo, lasciami 
tranquillo che ce ne sono già otto o nove.» 

« Ma il tempo stringe, mi grida, i rompica 
po sono alla porta che aspettano il foglio per ven 


‘ derlo.... 


« Ebbene , adesso, adesso, Cerco il tema. ..E 
trovato. 47 diavolo chi ti frastorna nelle cose politiche, In- 
fatti è una cosa dura per chi scrive aver avanti un 
fattorino che ci rompe la testa. Va porta le quindici 
righe e lasciami in riposo. Uf anche per oggi è fatta- 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le.feste , e sempre co- 

Ivi si distribuisco.3 un nuovo disegno lito- 

Chi vuole il giorna- Sa i set. grafico , lire alla vi- 
le al domicilio pagherà guetta ch° è. in fronte al 
baj. 5 al mese. giornale. 


L° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
stpian-terreno. 


ROMA 23 SETTEMBRE Il Ministero, ben inteso, dopo aver ruilito quello 
. . che «si deve udire. ; 
Canestri certi 
° ' ‘Ordina 
PARTE UFFICIALE Art, ‘1. Affinchè la legge abbia veramente forza 


| tutti i'tivtadini che vanno alla guprra per rispon- 
dere ffl'iunione dei due Ministeri saranno’ destinati 
anché ai ‘layoti pubblici. 


Ministero di ‘Guerra è Lavori ‘Pubbbici. 


Considerando che la guerra e i lavori publici Art. 2. Sono esclusi da questa categoria coloro 
sono armai riuniti insieme. ì quali non hanno interesse nè Alla guerra nè ai 


Considerando che tanto l'una quanto gli altti | lavori. i 
sono stati da’ qualche tempo sospesi. Il' Ministero” er’ gipstrare il suo patriottismo per 
Considerando the per: ripréndere le operazioni | la causa nazionite -e dello giato dispoge che la pre- 
d'ambedye è necessaria la forta d'una legge. | gente 'Oîdinanza abbia vigore dal primo glorno del- 


U 


DI 


IL DON PIRLONE 


ietrt 


la scadenza dell'armistizio , epoca in cui vuole con- 
correre, come si vede, a prender parte agl' inte- 
ressi politici e materiali dei popoli. 

Dato ec. ( Seguono le firme ). 


Non vi-è più paura per questa volta nè per la li- 
bertà u$ per la nazionalità. I Croati si sono proprio 
messi in testa di salvare tutte le nazionalità - Legge- 
te i proclami di Jellachich! paiono proprio quelli del 
Tenente Generale Filangieri! paiono quelli di Radetzky, 
perchè insomma Radetzky, Filangeri, Jellachich e 
Windschitzgràtz sono i soli e veri liberali, non vo- 
gliono tutti che la stessa stessissima cosa, la liberta e la 
nazionalità conculcata da una fazione -- Oh ella! 
quando si vogliono gli effetti ci vuole pazienza colle 
cause - Se dunque volete la libertà la nazionalità ita- 
liana bisognava bene che Radetzky cacciasse certi inso- 
lenti crociati e certi sedicenti liberali , bisogna bene 
che Jellachich combatta un quattro o cinque milioni 
di Madgiari, bisogna bene che Filangieri mandi via 
di Sicilia que' due milioni di malintenzionati, e di fa- 
ziosi che hanno tiranneggiato fin qui - Cosa ha fatto 
Windschitzgritz ? Mise a sasso quegli insolenti Boemi 
che voleano nienti meno che la Boemia fosse cosa loro, ed 
anco là sono stati proprio i Croati che hanno salvato 
la libertà e la indipendenza - Insomma i Croati fanno 
appunto quello che fanno e quello ehe vogliono tutti i 
radicali di Francfort - Hanno liberato l' Îtalia dalla u- 
surpatrice dominazione degli italianì poichè infine è 
provato che l'Italia non cra più Italia di quello che 
lo fosse Vienna o Francfort - E perchè credete che il 
Duca di Modena abbia riempito il suo Stato di Croa- 
ti? perchè vuol dare la costituzione, e la costituzione 
non può stare senza Croati. È perciò che Radetzky ha 
chiamato la costituente italiana in mezzo ai Croati a 
Verona, l'ha chiamata Egli perchè è Croato - Insomma 
la libertà è croata, c senza Croati non vi ha nè liber- 
tà nè indipendenza - Se Napoli non ha potuto ancora 
liberare la Sicilia è che non ha dei veri Croati, ben- 
chè quelli di Filangieri gl’ imitano così bene che qual- 
cuno pretende che siano Croati travestiti, e quasi qua- 
si lo crederei anch’ io se non fosse che niente me ne 
ha scritto il mio amico Arlecchino, che sà tutto - Pre- 
sto presto vedrete, che anco a Vienna andranno i Croa- 
ti a liberare quella città - Non vi ha che ana sventu- 
ra, que benedetti mediatori , che guastano tutto ! 
Sul più bello vengono fuori de' prepotenti , che rovi- 
nano la più bell' opra de Croatiì, e per la stessa ra- 
‘gione eccoteli anco in Sicilia, c se non fauno presto li 


vedrete interporsi anco in Ungheria - Non ci è che un 
mezzo » fare le cose svelte, svelte prima che se ne accor- 
gano quegli impertinenti. 


N 
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RICOMPOSIZIONE TRA PRINCIPE 
E POPOLO. 


Un conflitto grave ebbe luogo giorni sono in Mo- 
dena tra guardia nazionale e croati. Il Duca per met- 
ter termine alle lite parlò dalle loggie del suo palaz- 
zo presente il popolo. 

Popolo amatissimo, egli disse, tu sai come io desideri 
di adoprarmi tutto per la tua felicità , e quale affetto 
a tuo riguardo io mi senta veramente sincero. 

E il popolo Davvero 11! 

Sai quanto le mie viscere paterne , ereditate da 
quella buon anima del padre mio, mi diano per te 
interesse vivissimo,.. 

E il popolo: Benissimo ! 

Or dunque bando alle discordie che generano tan- 
ti guai , e fida nell’ animo ‘del Principe , e del Go- 
verno. 

E il popolo; All inferno! 

Ed affinchè per l’innanzi esista più solida unione 
naturalizzerò nel paese i Croati, e gli uni e gli altri 
vì stringerò unanimemente al mio seno. 

E il popolo: Niente meno.) 

Con ciò spero di poter rinnovare nel mio regno 
per quanto si estende nelle dodici miglia di territo- 
rio i fasti della gloriosa memoria del mio padre e 
del mio avolo. 

E il popolo : A! diavolo | 

Con questa reciprocità di sentimenti fra princi- 
pe e popolo , fu ricomposta la quiete nel Ducato, 
e un corriere a piedi nella sera stessa ne recò la 
fausta notizia a tutte le autorità civili, militari , e 
tedesche dall’ uno all'altro confine. 


—— RESDOGRZIA e 


1L LABARO VUOL MOGLIE 


ll Labaro scandalizza D. Pirlone! Vedete! Egli 
propone l'abolizione del Celibato , e il Matrimonio 
de’ Preti! Nel suo N. 88, pretende che sul Clero 
si fondi l'Autonomia del nostro Stato. Dunque vuole 
che il Ulero sia un'ordine sociale: dunque vuole che 
abbia una moglie, abbia figli, una famiglia, a dir bre- 
ve che sia porzione della gran famiglia sociale. D 
Labaro mio: Una *sposa* proprio per te, te la troverà 
D. Pirlone, e ti prego a non trascurare il suo con- 
siglio, quando” vorrai appigliariì alla scelta. 


SPIE 


E ONANZIANIa SITTER e TTT 


LEGIONE E GESUITI 


» Ora sì che veramente la Legione romana sta 
per partire... sentiva questa mane un popolano che di- 
rigeva all'altro queste parole, recandogliene in prova 
che avea veduto prima del giorno certe ombre nere 
che facevano complotti, e sì sbracciavano in impreca- 
zione, e in va al diavolo ed altri simili complimenti. 

E l'altro rispondeva: Mache ombre nere , erano 
gesuiti ti dico . . . gli ho veduti anch’ io due ore fa. 

In quel frattempo si udivano i tamburri e le trom- 
be e sfilavano nel Corso i Legionari con un muso du- 
ro che parea dire che se ne impippano dell'ombre nere 
e dei Gesniti. 


—T ——=">000em_—— 
SCENA TRAGICA 


Esce fuori il Re di Napoli, travestito da Laz- 
zarone , il quale assiste sul porto alla spedizione con- 
tro Sicilia, e grida furibondo ai soldati: 

Io regno. 

I soldati partono precipitosamente animati dalle 
grida del Lazzaro , e rispendono lungo i banchi del- 
le galere: 

Tu regni. 

I capitani delle navi, e gli ufficiali dello stato 
maggiore esclamano con pausa grave: 

Egli regna. 

Giungonò in Sicilia dove trovano i cittadini di- 
sposti alla difesa, i quali hanno pure in bocca il 
motto d' ordine : 

Noi regniamo. 

I soldati di Ferdinando impostano subito le ar- 
tiglierie, e scagliano le bombe, dicendo a Sicilia- 
ni con ironia : 

Voi regnae ? 

Discendono nel porto ed entrano nella' città, ma 
poco tempo dopo vengono sconfitti, trucidati , e di- 
spersi , e i fuggitivi vanno ripetendo con ispavento : 

Essi regnano ! ì 


© comseni 
VARIET A’ 
GIORNALB DI UNA SPOSA NOVELLA 


5. Ottobre — Eugenio è amabilissimo. Questi ot- 
to giorni di matrimonio, la sua dolcezza, la sua com- 
piacenza accertano la felicità del mio vivere! Quanto 
è agevole ed ameno il sentiero che m'è schiuso da- 


Amministratore  F. CAUCCE 


STAB. TIP. DI G, BERTINELLI 


vanti. La mia confidenza in lui non ha confine. Sì, la 
pienezza del contento è collocata in questo accordo 
di amore, e d'amicizia, di sicurtà e tenerezza. 
+ «+ Egli m'ha donato momenti sono una magnifica 
stoffa. 

12, Ottobre — E un'altra settimana di felicità 
e solitudine. — Che vivere delizioso ... se io non a- 
vessi l'emicrania! Aspetto il mio Eugenio che dalle sei 
del mattino è andato a caccia ..... Oh è desso, 
è desso. 

15, Ottobre — Il mio amabile Eugenio è sem- 
pre il più amabile de' mariti! Non si può essere 
più dolce, più premuroso, più curante di lui! Ve- 
ro è che si specchia un pò troppo spesso! è una 
leggerezza fatua ; gli uomini pensano a se innanzi 
tutto; non è un personale difetto. Z 

16. Novembre — Egli dormiva prima colla te- 
sta scoperta . .. Ora quella berretta nera non gli 
si affà. 

18. Novembre — Mi coruucio e . . . 
ne val 

21. Novembre — lo piango, e... ed egli canta. 

22. Novembre — Siamo pienamente în rotta: oh 
vedremo se giungerà a consolidare la sua tirannia. 

2. Decembre — Che tigre! .. . Gli è a Napo- 
li... m'ha lasciata... sono la più misera delle 
donne! Dio, Dio! ma non lo vedrò più . .. se torna 
io me ne parto. 

5. Decembre — Ora io ben lo conosco !!! 

uno spirito volgare con una dote estrema di 
pretensione: lo spirito di un mercante, e il cuore 
di uno stolto: per sopra più è 


ed egli se 


è mio marito ! 

10. Decembre — E tornato con mio Cugino Me. 
no male. 

11. Decembre — Le cose sono racconciate: Ab- 
biamo fatto una partita di piacere. Mio Cugino Lui- 
gi era con noi. Abita nell’ appartamento di sopra ; 
non potea essere meglio allocato. 

15, Decembre — Eugenio va sempre a caccia . . 
mio Cugino Luigi mi è di una eccellente compaà- 
gnia . .. 

16. Decembre — Mi vado assuefacendo al ma- 
trimonio . . . via non è un male. 


Z — mese 
=- Si domanda perchè la Banca Romana è custodita 
da un picchetto di Civici. Siccome tutt'i suoi fondi so- 


no in carta, sarebbe misura di prudenza affidarno la 
guardia ai Pompieri. 
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ROMA 25 SETTEMBRE 


PARTE VEFICIALE 

La Gazzetta di Roma ne fa sempre delle madernali 
a seta del 22, cbrrente ha publicatoua articolo, 
a avviso nostro , che siamo fl più preciso gior- 
oficiale, ed ha in conseguenza fatto nascere mol- 
brogli. Ghi lo credeva il programma del ministe- 
thi to credeva articolo della Gazzetta. Noi acco- 
‘eremo le facendo, e faremo conoscere che il pro- 
ima non potea essere, perchè il programma To 
‘am pubblicato noi, e nessun Ministero può pu- 
varne due ; nemmeno articolo della Gazzetta non 
perchè un fondo ufficiale c’ era sotto realmente. 
‘amo dunque avuto ia un pezzo di carta l' arti» 


colo originale nei veri-termini, e lo publichiamo a 
scanso di equivoci e di confusioni. 


— ED 
Già da alcuni giorni abbiamofito partire uno per 
portare l'avviso ad un altro.che abbiamo destinato 
al Ministero della guerra. Siamo certissimi che se non 
avrà la zucca dura verrà. Ù ° 
Noi per altro, perchè fa disciplina dell’esercito non 
se ne véda tutta al diavolo, abbiamo preso-un ripiego 
massimo per riorganizzare ed accomodare alla meglio 
le faccende della guerra. 
. # 
Cioè, intendiamoci bene, della guerra difensiva, 
perchè noi nella nostra doppiezza d'Affari riconosciamo 
esser doppi anche i nostri ùffi«i, e son quelli di assicu- 
rare lo stato da tutti quei liberali italiani i quali potes- 
sero venire a spargervi i semi discordi e funesti di na- 


a 


. Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 


{ franch:) all’ Ufficio del 


a Nei gruppi si noti il 
l'indirizzo di” 
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zionalità e d’ indipendenza, e più di assicurarlo da quei 
liberali interni, i quali è convenuto di riconoscere che 
turbano l'ordine pubblico. Noi vogliamo che il popolo 
libero riposi in una quiete da non mover fiato, per il 
suo ben essere e per la sua prosperità. 

Noi vogliamo tirare fortemente tanto quelli che non 
arrivano alla nostra Costituzione, come quelli che l'ol- 
trepassano. Quelli che non arrivano li tireremo avanli, 
e quegli altri li tireremo indietro. V'ule é l'ufficio e il 
debito di Noi, nè a questo verremo meno, fiduciosi come 
siamo di essere avvalorati dal concorso di tutti quelli 
che concorrono con noi; e son molti e di molti colori 
e tatti buoni, 

Lo statuto fondamentale è una pietra, e noi che per 
le pietre siam forti vi leveremo sovra il masso dell'edi- 
ficio nostro. Chi dunque si attentasse non. pur di 
smuoverlo, ma toccarlo sarà subito preso a pietrate. Il 
rispetto e l'osservanza alla legge è la norma colla qua- 
le vogliamo dirigerci, e noi faremo la legge e la faremo 
rispettare. Del chg ne abbtamo già dato prova nelle due 
notificazioni che abbiamo pubblicate, l'una perchè i cit- 
tadini spendano i d&nari quanto lor pare € piace, l'altra 
per levar q&mezzo la Polizia e pigliarcelauoi come noi. 

Né ci 98 dica che noi non potevamo farlo, perchè 
noi a fatto, e se l'abbiamo fatto è segno . che 
si poteva:*Le leggi.che non facciamo, no, che non { 0s- 
‘siamo farle, ma quelle che di mano in mano andiamo 
facendo le possiamo fare bdfsimo. 

Infatti nel Motuproprio del Ministero si prescri- 
ve che i Ministri possano restringere. Noi dunque fin- 
chè restringiamo siggpo nella legge, e saremmo contro di 
quella ogni volta solo che volessimo allargare. Noi Jo ri- 
petiamo non riconosciamo altra norma che la legge. 

Potrebbe senza dubbio avvenire che prorogate le Ca- 
‘mere, o compiuta l'annuale sessione dovessimo allargarci 
nelle mater della finanza, e allora noi lo faremo an- 
che contro la legge, perchè noi siamo alla fin fine Mini- 
stri responsabili e intendiamo di ‘dar tutto il discarico 
della nostra responfifjlità. Faremo dunque prima quel- 
lo che crederem re, poi alla prima tornata delle 
Camere domanderetho ai Deputati il permesso. Che se 
ci sarà negato imitando i nostri predecessori li riman- 
deremo a casa colle loro chiacchere. a 

Noi crediamo che non ci sarà bisogno per altro di 
‘allargarci nemmeno in questo, berchè le cose come è 

noto, siano andate a rotta di collo. Noi le rialzeremo 
come va, € faremo rinascere quell' ordine, di cui so- 
prà dicemmo, e quella quiete che è necessaria per noi. 
Questa è la vera sorgente per far baiocchi. 

° 
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LIO TOTO MEI DIIAPAE ZON OOO IPONES I; 


PARTE NON OFFICIALF 


La Gazzetta Piemontese dice a quelli che non lo 
sanno, che non è vero che il Governo di Torino ha 
dovuto intendersi coll’ Austria per la prolungazione 
dell’ armistizio, perchè già fin da prima le parti armi- 
stizianti s' erano intese fra loro. 

La Gazzetta Piemontese si lamenta che gli altri non 
abbiano voluto intendere! Infatti ella ha ragione ; per- 
chè i patti sort chiari e i patti sono sempre una leg- 
ge. Essi dunque dicono che cessate le sei prime setti. 
mane incominciano le altre, e dopo quelle le susse. 
guenti, e che quando vorranno rifare un armistizioi 
contendenti se fo avviseranno ; non dahdosi avvis 
s' intende che duri da sè, salvo sempre il dritto agli 
eredi e discendenti di poter riprendere le aggpi quando 
vorratino, scambiandosi le solite cortesie colle qual 
ec ec.- A Roma invece nan si fanno tanti patti nè di 
settimane, nè di mesi ; si pigliano le cose un pò più al 
la corta, e si lavora almeno con energia. Così va fatto, 
le mezze misure non valgono niente. , 

Dicesi dunque che un Ministro, abbia detto a chi 
lo dovea dire che il Papa deve ar. ... 

« Oh! Oh! » ani 

Lasciatemi finire senza interrompermi. È che? vi 
piglia subito la fantasia. Dicesi che un Ministro ab 
bia detto che il Papa deve' armarsi il petto di tre serre 
ture. Poffare! Questo si chiama l'armamento completi 
d'una porta, e non ‘l’un principe ecclesiastico, che sen; 
za bisogno di piantarsi tre chiavi nel petto, avea quell 
due non ministeriali nè umane colle quali S. Pietri 
avrebbe fatf@ futt'altro che Qpicioner5 il cuore 

Così la pensava anch'io, ma chi la sapeva più lun 
ga mi disse che la cosa ergymista ! 

Misericordia! io che non ho mai capito niente d 
cose ‘miste mi tacqui subito per quella certa ragion 
persuadente che va dai sessanta fino ai cento. É co 
sa mista, mi fu detto, perchè le due chiavi aprono | 
cielo e le tre chiudono il cuore alla terra. 

« Starà benissimo, risposi subito, non dico :l cor 
trario Solamente non potei capire come il Cielo ps 
sa avere due chiavi e la terra tre. 

- Quello che mi par certo si è che ad ogni modo 
le nuove e le vecchie saranno cinque; e che siccome‘ 
& stato detto che le prime legano, e le seconde chio 

dono, così semplicemante e senz’ ombra di matcr 
mista vedremo, se Dio vorrà, prima legare e 
chiudere- 
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i UnA LEZIONE DI LOGICA 


.D Pirlone desideroso d' impadronirsi sempre più 


dell'arte del raziocinio affine di condurre i suoi let- 


tori ai proprii convincinienti, si è recato stamane’in 


si svolgono grandi piante.Udite, udito gli ampî risultati. 


Gregorio XVI ricevè ambasciadori e tenne rela-. 
‘. zioni diplomatiche con Nicolao ‘I Autocrate e Capo 


. 


«via delle Coppelle Num. 43, e 44 ove un famoso Logi-. 


cone (8° intende anagrammaticamente) metteva a stam- 
pa le-sie lezioni di logica, Fra tante altre, che per istru- 
zione gua e de'lettori andrà di tratto in tratto ripe- 


. ‘tendo, ha letto la seguente argomentazione. 


Gregorio XVI; ricevò ambasciadori , e tenne re- 
tazioni diplomatiche con Luigi - Filippo Re Costitu- 


‘zionale, ; 
" Dunque Gregorio XVI fu amplissimo fautore e pro- 


pagatore delle istituzioni Costituzionali. 

A tanta potenza di raziocinio, D. Pirlone rimasto 
estatico per meraviglia , non può a meno di. non pro- 
porre il suo amico D. Labaro, il Logicone, come l' in- 
ventore di nuovo conti di raziocinio, e fafne vedere 
tutti i possibili risultati ad amma estramento della stu- 
diosa gioventù. Tanto è vero che da un piccolo germe, 


della Religione Rutena-Scismatica, col Regno di Prus- 
sia, Regno Protestante. 

‘Dunque Gregorio XVI fu amplissimo propagatore 
e fautore dello Scisma Ruteno Scismatico, e Protestante. 

Pio IX ha ricevuto un’ ambasciadoré”, ed uno ne 
ha mandato, e quindi ha introdotto relazioni diploma- 
tiche col gran Sultano di Costantinopoli , capo della 
Religione Maomettana. 

Dunque Pio IX è amplissimo fautore e propagato= 
re della Religone Maomettana. 
| Siate certi, lettori miei, che queste lezioni di Lo- 
gica ‘sono nuovissime, ed hanno una tinta di progresso 
che innamora. D. Labaro è un professore , anzi una 
congerie di professori. È veramente un Logicone. 


Pn 


Oh il Labaro questa .volta ha ragione. Dove dice 
‘bene bisogna fargli elogio , perchè povero diavolo 
poche volte ci azzecca, e quando ara dritto bisogna 
incoraggirlo. Sì signori, egli dice bene; quella buona 
anima di FrancescoIV di Modena è stato uno dei primi 
uomini del mondo.E chi lo potrebbe mettere in dubio? 


solamente i malintenzionati, i perturbatori dell’ or-' 


Amministratore F. CAUCCI 


- 


dine publico, quei liberalacci che vofrebbero l' iu- 
dipendenza e la libertà. ; 
Oh almeno Francesco IV in queste cose la facea. 
proprio da Duca ! È vero che faceva tagliar teste , 
ma almeno non ci restava nessano nello Stato che 
osasse di perturbar la sua quiete. È vero che cad-. 
ciava in esiglio o nelle carceri a centinaja per volta, 


‘ma almeno non l'avea che fare con uomini, che 


(mirate pretensioni !) volevano niente meno che en- 
trare a parte del Governo. ; 
Francesco IV almeno non la intendeva di fare dei 
miscugli. A furia di teste , e prigionieri c' era se non 
altro tranquillità. — 
Oh sì Don Labaro questa volta dice bene. 
Un Nerone in piccolo è il primo uonge del mondo, 
E poi... . parce sepultol — 


* —08EDOGzae-e— 
QVISTIONE LAZZARO-SICULA 


I Siciliani dicono che i soldati del Re di Na- 
poli.vanno indietro , e i napoletani dicono che van-o 
no avanti; cioè, noni napoletani, ma quei lazzari 
che se la intendono egli lazzaro déi Lazzaroni. Chi 
dice il vero non si sa, ma forse la dicono tutti 
e due. Perchè siccomei Siciliani vanno per una stra- 
da, e i lazzari del Lazzaro per un'altra non si 
potrebbe dare che la stessa cosa per gli uni signi- 
ficasse andar avanti, e per gli altri andar indietro? 
Certo è che i-lazzari che strillan tanto da pochi 
giorni non dicono più nulla ,... e i Siciliani ci di- 
cono l'indietro e l'avanti perchè quelli che andaro- 
no avanti, ci assicurano che sono indietro 


AVVERTIMENTO 


Col finire del cadente mese sospendendosi la spe- 
dizione del giornale il Don Pirlone a quei Signori As- 
sociati cui cessa l'abbuonamento col mese di Settem- . 
bre, si prevengono tutti coloro che amando di rinnuo- 
varlo non vogliano soffrire ritardo a rimettere (fran- © 
chi) in Roma diretti all'Ufficio del Don Pirlone i grup- 
pi col danaro ove sia scritto il nome di chi gl' invia 
e la Città donde partono. 
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AVVERTENZE 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
I’ Amministratore. 


Pacchi , lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 

Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre co- 
un nuovo’ disegno lito- 
grafico , oltre alla v- 
guetta ch' è în fronte al 
giornale. 
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ROMA 26 SETTEMBRE l « Io creda, onorandi colleghi, che le cose da qui 
al: innanzi non possono più andare così. » 


iii 


I Ministri ripetono in coro : così. 


UN CONSIGLIO DEI MENVISTILI « Tre Minist ri ci precedettero in questo Go- 


La ‘seduta è aperta a tre orc di notte. 
I Ministri che ci seno accentano di voler dirmi» 
re, e quelli cire nén ci sono è cotte sè ci fossero. 


verno misto e non semplice. Uno che anwunziò , un 
altro che provò, ed un terzo che passò, Noi non vo- 
gliamo nè annunziarci , nè provare, nè passare. Noi 
ci siamo, e ci vogliamo »iare. » 


Si fa alla Truona F appello netmiriale e si trova che 1 Ministri: noi fo vogliamo. — 


i merhbwi presetiti sorto il Mirtistro dell’ Estero, il 
Ministro dell'Interho , é quello’ déi Lavori pubblici, 


« Per la prima parte l' abbiamo già ottenuta; per- 
chè infatti per esserci ci volea poco. Panduntur portae, 


Guerrà e Finanze c' entittiò, nia non ci sono Cem- | è certo, ma dopo questo jucur ere, e chi uon va a- 


Itercio e istruzione pubblica mancano affatto, vanti non può nèmibieno star fermo Noi sapremo an- 
Il Minisiro dell Fitertò chiedè la parota. -| date. » 
“ Wi 
da 


? 


. 


zo 


- 


E i Ministri : sapremo, — 

« Hl difficile sta nel modo, ed io posso assicurar- 
vi che tutto è modo nel mondo. -- Quei buon vecchio 
di Luig) Filippo lo sapeva e lo fece sapere . . . so- 
lamente quando perdette il modo cadde giù come un 
masso .. . Ma noi dobbiamo farcì una politica per noi. 

Alcuni Ministeri passati voleano andar avanti e 
caddero ; caddero anche quelli che non voleano an- 
dare per nessun verso. Noi proveremo di andare in- 
dietro , ma indietro legalmente. » 

Coro di Ministri : Indietro legalmente. » 

Il Ministro della Giustizia che ha inteso queste 
ultime parole, prende a discorrere 

« Quando c' è la legalità , egli dice, non v'è co- 
stituzione che possa negarci di andar indietro. Per- 
chè chi va indietro secondo una legge, manda avan- 
ti quella legge per cui c' è, e la parte del progresso 
dal lato dei liberali, e la parte di sicurezza dal la- 
to del Governo. In ogni codice di giustizia io credo 
che vi si dovrebbe scrivere anche questa. - 

Il Ministro dei Lavori pubblici osserva che nel 
proprio Dicastero non ha bisogno di far retrocéder 
nulla. 

ll Ministro dell'Estero trova che è inutile per lui 
di venire a dichiarazioni , e fa notare che s' avvici- 
na ! ora della cena. - 

Il Ministro dell'Interno « Or dunque andar non 
significa altro che reprimere gli abusi di coloro i qua- 
li vorrebbero turbare l' ordine pubblico »' 

I Ministri : l'ordine pubblico ! 

« I democratici , gli ultra-costituzionali , i libe- 
rali accaniti , i parlatori , i circoli i giornali , spe- 
cialmente, . , » 

È qui il discorso cominciò a farsi così sotto voce 
che non ne potè trapelar altro. 

La seduta fu sciolta a mezzanotte. - 


— erre er 
S. P. 2. R. 


Visti gli articoli del Don Pirlone N, {d, e 18. 

Considerando che quel foglio ufficiale fon ha torto. 

Considerando ‘che non si può camminare per le 
strade a motivo delle immondezze. 

Considerando che di notte non ci si vede affatto. 

Considerando che i legni, i Banchetti, e le botte- 
glie all'aria aperta dei friggitori, erbaiuoli e fruttaro 


: , li impediscono il passaggio perfino nel Corso. 


+ Considerando che i mercati fanno pietà por l'im- 
mondezize che si lasciano nelle piazze e nelle strade. 

Considerando che le vrdure delle case si gettano 
continuamente dalle fenestre. 
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Considerando che le insegne fuori delle trattorie 
e delle bettole fanno torto sovente alla civilizzazione 
del paese. 

Considerando che i vini che si vendono sono qua- 
si tutti manifatturati. “e 

Considerando che molte vie sono rovinate dalle 
acque e dal tempo. 

Considerando che i ragazzi e i pitocchi di notte 
sono costretti a ricoverarsi sulle porte delle Chiese. 

Considerando che non si può fare un passo nella 
Capitale senza essere assediati almeno da 50 poveri. 

Considerando che la piazza della Pace può esser 
assomigliata ad uri campo di battaglia simile a quel- 
lo di Piazza Navona. 

Considerando che le porte nel Corso s'aprono ai 
di fuori con grave rischio e pericolo del naso dei 
cittadini. 

Considerando tutto quel resto che si dovrebbe con- 
siderare, e che non sì è considerato mai per niente. 

Considerando che in quest'anno la miseria è cosj 
grande che molti sono costretti a vivere colla vendi- 
ta delle stampe , e dei così detti Bullettini , giorna- 
letti, ec. ec. 


Sorcio Perchè Qui Rosichi? 
-— Rosico Quì Perchè Si 


Ordina. 


È proibito ai descamisados di vendere le stampe 
per istrada ingombrando le piazze coi banchetti, o con 
altri mezzi d'industria, 

Dalla Residenza ec, 


(seguono le firme). 
—— 0 - 
UN MATRIMONIO PER AMORE 


Ve lo dicea D. Pirlone che D. Labaro tendeva al 
matrimonio ! . . . Si sa, la vita celibale viene sovente 
a noja, e poi quando ci sono le simpatie e le con- 
venienze sociali tanto val maritarsi, e togliere al mon- 
do la ragione di parlare. - 

Voi lettori siete molto curiosi , lo scommetto, di 
sapere qual è la sposina del Don Reverendo. Non ve 
ne curate: è una vecchia strega di 35 0 40 anni, na- 
ta ia Francia e poi venuta qua di modo che non sì 
sa più qual lingua parli. Ma che volete bisogna 
dire che in compenso abbia fatto bajocchi perchè il 
fatto è che Don Labaro la sposa. Vogliono alcuni per 
sovrappiù che se la intendono ancora molto bene, an- 
zi che la pratica sia ‘antica . .. Eh sarà .... Don 
Pirlone non iavidia la loro felicità. -- 

Che bella cosa il giorno delle nozze udir fa formu- 
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la» siete contento signor Don Labaro di unirvi in le- 
gittimo matrimonio colla signora Direzione del Costi- 
tuzionale Romano-sì ; e voi ecc. ecc.-sì, Dunque da- 
tevi.la mano ,,e vivete insieme bella coppia felice. 
Un coro di birbaccioni e di rivenditori di carte 
la sera andrà facendo la serenata, e strillerà Ze noz- 
se dî D. Labaro per un bajocco. Crediamo che per la poe- 
sia da-cantarsi in musica servirà presso a poco questa 
Alfin son tua, sei mio 
A me ti dona un dio. 
Ogni piacer più grato 
Mi fia con te diviso. 
Del ciel clemente un riso . 
«+ La vita a noi sarà. 


— orta — 


z LE TRE ETA’ 


Non so se sapete (ma già come potete saperlo ?) 
* che ieri era propriamente il mio dì natalizio — Se- 
condo il costame di tutti i popoli civili e di tutte 
le persone che nascono nei giorni d’ un mese , 
volli anch'io celebrare, solennizzare la mia festa. Io 
uomo dunque, ma non ricco, non avea gli scudi da 
trangugiarmi, così per dire me la sono goduta, almeno 
un paio di bottiglie di Sciampagna. 

Presi la ‘via più corta e con que’ pochi dena- 
ri che mi aveva in dosso, concentrati in un bigliet- 
to sì e no spendibile, me ne entrai in una gargot- 
ta, e ordinai alla Romanesca un paio di foglietto 
da cinque. — Dagli, dagli, dagli gli occhi di 
Don Pirlone cominciarono a brillare in un modo 
piuttosto equivoco; certi vapori non equivoci mi sali- 
vano a poco a poco alla testa, e vedevo certi lumicini 
prima piccoli piccoli, poi grossi grossi indi tutti lu- 
mi tutti lumi , tanto che la gargotta mi parve 
in men di mezz'ora una macchina di fuochi artificia- 
li Era un vero momento dell' eta dell’ oro. Gli uo- 
mini che mi erano intorno mi pareano più affezio. 
nati, più amabili, più gentili che mai. In un impeto 
di fratellanza propriamente aurea mi slanciai al col- 
lo del primo, del secondo, del terzo, e baci baci, poi baci, 
e baci. - L'era come quando due anni fa ci abbrac- 
ciavamo in mezzo alla strada soffocandoci fino il re- 
spiro dal tenerci stretti. La scena andò bene per un 
poco , poi questa gente nojata delle mie tenerezze 
mi si svincola d'attorno, e chi un pugno, chi un urto, 
chi uno spintone mi mandano là che mancò poco che 
non andassi a finire a gambe all'aria. Capii che l'età 
dell'oro era bella e finita. 
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Compresi che non c'era più fratellanza. Cho fra me 
e loro ci correva un rispettabile divario di opinioni, 
e di pugni, e l'età d'argento era già venuta pel povero 
D. Pirlone. 

Altro che età d'argento ! Era destino , bisogna dire, 
che-la mia festa, troppo precipitosa andasse a finir 
male. Infatti passano i Carabinieri in istrada, ascol- 
tano quel tafferuglio, di dalle, piglialo , mandalo in- 
dietro e tante e tant'altre cose di simil fatta, ed entra- 
No, e mi mettono due brave manette di ferro per von- 
durmi in prigione. Eh che ne dite? Poteva esser peg- 
gio ? Prima tante illusioni, e adesso manette di ferro! 

Passati i fumi, incontanente vedi e accorto fui che 
l'età dell'oro era una dacchica finzione, l'età d’argento 
- dalla culla alla tomba un breve passo, l'età di fer- 
ro poi ...una pesante, oscura interminabile realtà. 


Diem role Pe {Ei 
COSE LEYTE AL LUME DEL LAMPIONE 


3 DI QUALCHE ALTRO FANALE. 


— I signori moderati volevano fare una dimo- 
strazione per chiedere moderazione dagl'immoderati, 
Ma si accorsero”che non vi sarebbe stata alcuna mo- 
derazione .in una dimostrazione contro l'immo.lerazio- 
ne, e per non mentire al nomo di moderati si con- 
tentarono di lasciar le dimostrazioni agl'immoderati, 
e restar moderati. 

— Si dice che Radetzky abbia spedito alla ditta 
Cavaignac e compagni, un campione de concordati 
di nuovo modello da servire all'occorrenza per l’ac- 
comodamento delle cose d’Italia, il detto campio-. 
ne secondo quello ci vien riferito sarebbe graziosis- 
simo - Il tessuto è composto delle solite materie au- 
striache , cioè filato d' ipocrisia , refe di tradimento, 
e frangia di caluniie; i colori sono costituzionali , 
tinta falsa ben inteso, il ripieno però , essendo di 
realismo puro , non presenta grande stabilità, quin- 


di è probabile che quel campione venga rigettato, 
— Durante gli ozi dell’ armistizio , le belle let- 
tere ritornano in fiore, le armi cedono il luogo al- 
le toghe e i Generali diventano procuratori. Intan. 
to le accademie riaprono i loro corsi e quanto pri- 
ma daranno la soluzione di diversi Problemi che fu- 
rono proposti poche settimane addietro. Per esempio 
all'Accademia di Napoli fu domandato; Cos'é /a Co- 
stituzione — All Accademia di Modena — Cosa si 
intenda per Italia - All'Accademia Italiana - Che effutto 
fanno la Fratellanza e l'unione - Al Accademia di 
Francia - Cosa siznifica - Intervento - All' Accademia 
di Francoforte -- Cosa vuol dire -- quel diritto che 
hanno tutti 1 popoli alla propria nazionalità. - 
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L' associazione si pa- 


ani 


ga anticipatamente da- 
ta dal 1.’ agni mese: le 
ricevute si ciconascario 
unicamente firmate dal- 
P Amministratore. 


Pacchi, lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all’ Z/fic'o del 
DON PIBLONE 


ROMA 

Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


e nezionitti 


SÌ PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
le feste, e sempre co 
un nuovo disegno lito- 
grafico, oltre alla vi 
gnetta ch' è in fronte ai 


giornale, 


Intendami chi può, ch'i’ mn’ intend’io 


ROMA 27 SETTEMBRE 

Riceviamo un invito dal Bano Jellachich di pub- 
blicare un suo Proclama ai Croati. -- Perchè poi tan- 
to gli prema, che questo suo Proclama sia pubblica- 
to a Roma io non lo sò: ma imagino che sarà per 
farlo leggere ai Croati di Roma. E che a Roma poi 
vi siano Croati .chi ne può dubitare, dopo che la 
Gazzetta di Roma ha cominciato a scrivere in lin- 
gua croata 0 slava? E non vi dice èssa che il Ba- 
nò e l'armata erano da per tutto accolti con Zirio , 
lo che in italiano suona semplicemente Evviva? ma l'or- 
gano, è tanto sicuro d'esser croato, e d'avere molti let- 
tori croati, che crede potere scrivere anco qualche co- 
setta in croato. Danque io vi dicea del Proclama 
di Jellachic. Eccolo in poche parole. — Prima di 
tutto egli dice che combatte per l'idea croata e per 


l'umanità, Cosa sia l’idea croata voi tutti lo sapete, 
e lo sanno poi i polli, le campagne, e i villaggi di 
Lombardia. Quanto all’ umani suppongo che sia 
quella che viene prima della rettorica. 

Che quell’ arte insegnasse ad essere pedante io 
lo sapea, ma come abbia insegnato ai Croati ed 
Ungheresi ad arrostirsi vivi, secondo che ne dice la 
Gazzetta tedesca, io non lo so. Bisogna dire allora 
che tutti quelli del S. Uffizio avessero studiato l' u- 
manità , oppure che il S. Uffizio fosse anch' esso croa- 
ta ed umanitario ad un tempo. Ma basta Jellachich 
pugna per la idea croata e per l'umanità , e questo 
è un fatto. Egli dichiara che è l'uomé della libertà 
e l'uomo della casa d' Austria, e come l'Austria poi 
vada insieme colla libertà, mi pare un pò croata 
l'idea, ma infine egli dice così, ed io gli credo per- 
chè aggiunge che nom ha mancato alla sua parola 
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niente più, niente meno «del suo padrone , il quale 
non- l'ha mantenuta: dopo ciò capite bene che an- 
che il Bano ha ragione quafido dice che non è obbligato 
a stare ai patti di pacificazione, benchè li avesse qilo 
scritti. In somma il Bano dopo questo proclama fa la 
guerra, cd ha un'armata ( esso dice ) di presso a poco 
165,000 uomini. Lo stato nominale come sapete non 


c'è perchè i croati della frontiera non hanno nome, è 


sono solo numeri. È presso a poco la stessa regola 
che si seguita nel nostro Ministero della Guerra , 
dove non ci è stato mai lo stato nominale de' sol- 
dati, ma solo ì numeri di quelli che ci erano, di 
quelli che non ci crano, e di quelli che hon ci so- 
no stati, c che non ci saranno mai. - Che i croati 
vincano non ce ne è dubbio , perchè chi potrebbe 
resistere alla puzza di 165 mila croati uniti assie- 
me ? Non ci è che un timore ed è la mancanza di 
provvisioni. Io ho fatto 1 miei conti che a cinque 
candele di sego al giorno per uno (e non se ne pos- 
sano dar meno ad un croato in tempo di Guerra) 
ce ne vorranno per l’esercito 825,000 al giorno e 
circa 25 milioni al mese. - Sò che i fabbricanti han- 
no ritirato la protesta che il Sig. Basliat avea fatto 
in loro nome all’ ingiusta condorrenza che facea lo- 
ro il Sole, ma frattanto temo che non bastino al- 
l'uopo e l'armata muoia di fame. À 


ni 


La Republica di Francia protesta contro il Mi- 
nistero di Roma; i francesi in massa protestano con- 
tro la Republica, cioè non contro la Republica 
veramente , ma contro la ditta Cavaignac e comp. - 
Si può sapere chi di questi ha torto, Roma o: Ca- 
vaignac, la Republica o i francesi? 

Io per me la intendo ‘così. Roma non ha mai 
torto , perchè Roma dice che quello che fa è segno 
che lo può fare, e non dice male perchè se gli fos- 
se fatto vedere di non poterlo fare, assolutamente 
non lo farebbe Vedi annali del 1847). — Nemme- 
no Cavaignac ha torto perchè se venisse qua fra noi 
lo faremmo subito Ministro, e di Ministro Gene- 
rale, perché i Ministri come sapete diventano Ge- 
nerali di dritto, come i Governatori diventavano 
Cardinali, come i Cardinali diventavano Papi, come 
i Papi. ... oh diavolo andavo fino all' infinito! 

La Republica poi ha tanta ragione, che è nata 
tutta dalla ragione ... Infatti non e' era più il Go- 
verno d' alcuno , bisognava ben che vi fosse il Go- 
verno dì tuttì. Se fossimo stati noi ce la sarem- 
mo risa di starceno qualche mesetto senza Gover- 
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no . .. Ma i francesi! oh quello è un altro pajo 
di maniche. 

Dunque in conclusione Îl fatto è che i soli fran- 
cesi hanno torto. E pagheranno. Si dico anzi che 
si preparino a pagare la ditta Cavaignac e Compagni, 
con quella moneta di riserva che colà è spesso in 
conto corrente. Vedrete che quando avranno pagato 
avranno più ragione di tutti. Ma finchè il debito re- 
sta aperto, non v'è rimedio, hanno torto, c biso- 
gna che paghino. -- 


- deo 


L’ UNITA’ FEDERATIVA 
SVIZZERO - LOMBARDO CROATA. 


Il paterno cuore già, come sapete, non poteva mu- 
tare a rispetto d'Italia. Le provincie della penisola so- 
no troppo in petto del paterno cuore. E però mentre 
tutti parlano di lega S. M. I. e R. per le mani sessan- 
tacinque anni di Radetzky la fa e la-dà.Per primo esem- 
pio di federanza si assomigliano le leggi, le quali a 
poco a poco verrano susseguite dai fatti, se i fatti vor- 
ran venire. -- Intanto Radetzky ordina nuovamante il 
blocco di Venezia, stringe d' assedio le città lombardo, 
e costituisce nello stato la costituzione della legge sta-. 
taria. Una somiglianza di cose c' è, non si può negare; 
e noi che credevamo che il Tedesco stesse per la divi- 
sione!!1 Anzì perchè l'unione sia più solida il Governo 
militare dell'Austria spinge i passi più là, e blocca d'as- 
sedio anco il Cantone Ticino. -- Oh oh! pigliarsela con 
un cantone che sta proprio nel cantone! 


Gli Svizzeri che non erano accantonati, ma che se la 
vivevano a Milano all'aria aperta, banno avuto l'ordine 
di andarsene. 

« Queste complimente non star pene a puone Sfiz- 
zere, signor Marescialle? » .- Dicevano alcuni nell’atto 
di partire. 

« Star dar toufel, star pirpante chi non ubbidire 
a legge marziale. » 


« Ma noi che afer fatte in governe Lombarde ? » 


« Vostre Diete aver promettute di noa ricevere 
fuggitive lombarde, e poi aver mancate di parole. Io non 
mancate . ... io afer chiuse corrispondenze. » 

« Dunque noi partire davvero ,.. perchè senza cor- 


rispondenze non durar affari... point d: Suiss point 
d’ argenti. 
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DATEGLI ADDOSSO : È UN COMUNISTA. 


Un tale. Ah, siete voi Don Pirlone ? Ben trovato. 
Come state ? 

Don Pirlone. Benone io: e voi ? Mi parete un po- 
co andato a male. Eh, ragazzaccio ! le gonnelle vi fan 
girare la testa. 

— No davvero. Me la passo studiando. 

— Guarda, guarda che malinconia ! E che studia- 
te di grazia ? 

— Studio i problemi sociali. 

— Ma che c' entrate voi in queste materie ? La- 
sciatele a chi spetta, che sono i Deputati : economisti 
finiti tatti quanti, e quel che è più per privilegio di 
legge, serza troppa fatica per parte loro. 

—— In questo avete ragione. Siamo tornati al tem- 
po degli Egizj, ai quali gli Dei nascevano negli orti : 
“ a noi nascono gli uomini di Stato fra i cartoni dei 
conservatori del censo. |, - 

— Ma questa è una grande irriverenza per le 
nostré libere istituzioni e per i coraggiosi difensori del- 
l'ordine e della proprietà. 

— Bella difesa in fede mia, se dacchè esistono con- 
groghe di questa fatta, la miseria si è accresciuta a 
fal segno, chè minaccia di far perdere violentemente 
ai proprietarj il molto e il poco. 

— Ma sapete che mi sembrate un anarchista ? 

— Io? ma io mela piglio appunto coi fomenta- 
tori dell’ anarchia. 

— Cioò? 

— Cioè, con tutti coloro che arrogandosi il mani 
dato di rappresentare la, società, non rappresentano e 
non difendono che i privilegi di pochi contro i biso- 
gni e la miseria di molti. 

— Ho capito: voi siete un comunista : alla larga, 
figliuolo, o vi denunzio. 

— Ecco la vostra sapienza, il vostro amore del 
prossimo, la carità che v’ insegna l' Evangelio ! 

+— Che carità! che pazzia ! vorreste voi distrugge- 
re la miseria ? 

— Perchè no ? 

— Ma vedete se vi dà volta il cervello ? dove s'è 
mai sentito dire che non vi siano stati poveri, e che 
si possa impedire che vi siano? Quello che si può fare 
è di sovvenirli colla limosina : agli ignudi un vestito, 
agli impotenti il ricovero, ai malati lo spedale. 

-- In nome di Dio, ditemi un poco: se dunque 
c'è una veste da dare all’ ignudo, un letto e un pane 
al derelitto, medicina e assistenza all' infermo, segno 
è che il pane, il letto, il vestito, la casa, l' occorren- 
te insomma per vivere non manca nel mondo, e nei 
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mezzi e nelfe forze sociali. Tutto si riduce dunque a 
far che questo bisognevole sia conseguito dall' infe- 
lice in modo meno crudele e meno tardivo di quello 
che presentemente si opera. Il gran punto è di stabi- 
lire, che quel che occorre, perchè l'uomo non soffra, 
esiste già. È dunque un debito espresso dinanzi a Dio 
che ciha fatti tutti eguali nel suo cospetto, di far mi- 
gliore distribuzione dei doni suoi. 

-- Voi mi vorreste far perdere la testa; ma ci vuol 
altro, ragazzo mio che questebelle parole Ditemi in 
grazia, giacchè il vostrò pensiero l' ho afferrato per 
aria, dove anderebbero a finire tante arti di lusso che 
ora alimentano una quantità di persone , se voi sce- 
maste la fortuna dei ricchi, giacchè a questo va a pa- 
rare il vostro discorso ? Non sarebbe questo il met- 
tere una moltitudine di gente a spasso, il distruggere 
le belle arti( per non parlare delle cose minori ) ché 
vivon solo delle prestazioni dei grandi? E con ciò non 
sparirebbe ogni gentilezza di costume, ogni splendore 
di questa nostra terra, per ciò principalmente famosa? 

-- Don Pirlone, voi siete un gioiello quando par- 
late per ridere, ma Dio vi guardi dal mettervi a ra- 
gionare sul serio. Ditemi in grazia, come pare a voi 
che rimarrebbero gli artefici a spasso , se invece di 
lavorare una carrozza sontuosa, lavorassero degli ar- 
madj e delle seggiole per tanta gente che non ha? che 
mal sarebbe che se un telaio ove s' intesse a gran fa- 
tica un broccato o altra meraviglia per una princi- 
pessa, donna come le altre, si tessessero, dei modesti 
‘vestiti per tante poverette che vanno ignude? E le arti . 


| belle, voi dite ? Ma non ci sono i pubblici monumen- 


ti da ornare con statue, pitture, archi , tetture, intar- 
si e che soio, a imitazione non solo dei Greci c dei 
Romani, ma dei nostri buoni antichi, che semplicissi- 
mi in casa, ambivano il pubblico decoro con tanto 
maggior vantaggio dell'arte, quanto più magnifico era 
il fine al quale la indirizzavano ? E col diminuire 
le ineguaglianze e col crescere la pubblica prosperità, 
quante maggiori e più pure gioie, quanta diminuzio- 
ne di colpe e di delitti, quanta elevatezza di senti- 
menti, quanto maggior concorso di uomini a imprese 
utili e grandi, non sarebbe in poco d ora per deri- 
varne ? E voi, Don Pirlone, quanto maggior numero 
di acquirenti non trovereste alle vostre corbellerie? 

-- Poffare! se ci ho da guadagnare anch'io son 
subito del vostro avviso, e mi metto a dir bene di 
tuttociò di cui da principio vi ho detto peste, 

-- Datevi pace, che il mondo percorrerà la sua 
strada anche senza il concorso vostro. State sano, 
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AVVERTENZE 


LL’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute sì ricoposcone 
unicamente firmate dal- 


Amministratore. 
Pacchi , letfaivi è 
gruppi saraoni*4eNgati 
(franchi) all’ Ufo 4 
DON pi dI 


ROMA. * £ Ù È È À 


Nei gruppi sì noti il 
nome 7 indirizzo di 
chi gl’ invia. 


Pr A d Pa i 
$i pupprica * 


Tutti i giorni eqcette 
le feste , e sempre co- 


grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch' è in fronte al 
giornale. 


ROMA 28 SETTEMBRE 


te 


É 
' UN CONSIGLIO DI VOLPI 


‘ra quell'ora che tutte le cose ritornano al co- 
tute antico, 


FORA: * 


Sorgea la notte folta, 
Tacea la terra e il Cielo: 
. Parea natura avvolta 
In tetro è mesto velo. - 


1 barbagiani, i gufi e i pipistrelli pacivano dall'ef- 
me lpco case per isvolazzare nell'ospuasità Hi; juogo in 


‘ 


Tauf gli altri animai nomicì al sole. 

Era: quellora in una parola ch'esce di casa D. 
Pirfene sutle spalle dei nostri sans-culottes e va per se- 
dergi tranquillamente nei tavolini visibile e palpabile 
a tutti per due bajocchi, (Adesso che il Municipio 
gli ha tolto di poter sedere, senza tante cerimonie lo 
appiccherarmipe sui mari ) 

Era “era the le romane dagli occhi bruni at- 
tendono. . . e che.cesa? o di audare al Teatro, 0 ai 
lord: affari. A 

le che Comp sapete son dapetturto dove si tneyano 
quel. benedett. dué-trajocebi , ‘io ‘mi trovavo în ug 
getto: jatò d'ali cltgh ,° dove certa gente €' è, è nòa 


logo, ‘è si moveano con loro in NmmmBRia: =» 101 S'&,si stao ngn cresta 
z 


Bol 


un'nuovo disegno lito- 


È, vidi dose che ridir non lice, 
+Ma che nel senso di /aggiù raccolte 
A iniqui fatti diverran radice. 


Pes una porticina stretta d'un palazzo in apparenza 
modesto, ma nel fondo poi ricco, grandioso ed immeuso 


entravano a poco a poco certe facce nere con certi ' 


cappelli larghi, seguite da certe altre persone che 
nella distanza di mezzo miglio fra un lampione e l'altro 
mon potei bene bone distinguere Poi uno, poi uno, poi 
uno; e infine vennero gli ultimi i più gravi, i più cauti 
i quali si guardarono beneavanti eindietro prima di 
entrare e visto che non c'era che io, e il mio strillone. 

Si mise dentro alle segrete cose. 

E quì. 

Infandum (o lettore) jubes renovare dolorem®* 

Romanas ut opes et lamontabile reguum 

Eruerint dirbi, quaeque ipse miserima vidi 

Et quorum 
liffnel che fui testimone cd esploratore. Essi dunque 

Fegntro, ed io fuori, essi parlavano cd io taceva, 
vano di non esser uditi ed io li ascoltava, cs- 
zio e me il Municipio faceva stare in piedi. 
Fortanatamente che potei mett rmi a sedere nei gradini 
della: porta, e intendere la voce di que ‘congregàtii quali 
oggi stanno molto) in basso a tessere i lor complotti. 

Il discorso chbe principio in questo modo. Pare che 

qugicuno avessà, inio più speciale di tutta la co- 
mitiva, perchè 

Conticuere omnes intentique ora tonebant, * 
quando ei prese a dire con voce rauca. 

« V'ho radunato questa sera per farvi sapere che 
le cose nostre van bene. » 

« I fatti stanno precisamente în questi’ termini. 
L' armistizio dura, perchè deve durare. Dopo le sei set- 
timane vengono le altre sci e così via via. Intanto la 
Francia e l'Inghilterra lavorano per, riappacificare l'Au- 
stria in Italia sulle basi della indipendenza italia ca. 

« I republicani spariscono perchè li abbiam fat- 
ti chiamare spie dell’ Austria ; i liberali così detti co- 
stituzionali che vorrebbero tutto a modo toro li ab- 
biamo‘ fatti passare per perturbutori dell’ ordine pu- 
blico , e i retrogradi li abbiam rialzati quasi tutti 
facendoli passare per castituzionali della legge. » 

« Taluno di voi dice che la Costituzione non ci 
dorsopbo essere ? » Ì 

Ea No, figliuoli miei, la costitazione c’è e ci de- 
ve stare. Cosa volete di più, comodo d' una Costi- 
tuzione. per viver bene ?. . . Senza la Costituzione 
noi ce ne andremmo tutti a spasso. Vedreste che ur- 
ii, che strilli quando avessero perdut@& la Carta. La- 
sciategli carta quanta ne vogliono, a noi il resto. 

* 


Colla costituzione come la sappiamo noi manipolare 
gli spiriti esaltati s' addormentano; quando hanno il 
così detto governo della libertà s' immaginano di aver 
avuto tutto: tanto meglio. Vedete che si contentano 
del nome; possiamo soddisfarli » ... 


« Avvegnacchè le Camere, una la sciegliamo noi, 
o chi per noi. L'altra la facciamo fare a modo nostro. Poi 
un pò non si risponde, un pò si promette di risponde- 
re ...indi si sospendono ad altra tornata , tanto che 
non si ricordano più delle cose passate. » 


» Vero è che la stampa ci può fardel male, ma 
la stampa si fa cho mezza sia nostra, l'altra metà si 
lascia per un pò gracidare; poi ... . quando abbiam 
detto «che gli scrittori son comunisti , republicani , 
nemici della lihertà e del progresso non li abbiamo 
già screditati abbastanza? poi... zitti, zitti, il Mi- 
nistero ci pensa... » Prima disposizioni transitorie, 
più in là generali, poscia parziali: basta un poco- 
lino di destrezza, e senza un rumore di sorta l'opra 
è bella e compiuta. 

« E per la guardia civica non c'è ad averne paura. 
Essa fa propriamente il suo dovere, La guardia civica 
è un prodigio vi dico iol Si fa sapere che l'ordine è 
turbito, si chiamano i militi a salvare la libertà 
( sempre si deve dir così ) essi corrono, e si hanno 
soldatesthe quante se ne vogliono senza pagarle. Oh la 
è una gran cosa una Costituzione, come noi la sappiam 
marfeggiare! La Santa Causa ci guadagna moltissimo. 

« Rispetto all'armata .. volevano un'armata? l'a- 
vranno, È quello che ci bisog1a, c massime poi la le- 
gioné straniera, la quale sapremo sceglier noi, e verrà. 
Ma che volete? Bisogna saper condiseendere. . . Io per 
me trovo che val meglio dare che negare, perchè tutto 
tutto può servire per noi. E up armata! corbel- 
li! ma noi non possiamo desiderar niente meglio d' un 
armata straniera. 

« Quanto al Ministero non possiamo averne per a- 
desso un migliore. Tolleranza tolleranza... noi ci 
siamo arrivati, Con que’tali cartellini intrusi in quel- 
la tale lettera ... con quelle voci sottili sparse nel po- 
polo ... con quegli altri cento modi che tanto ben 
sa l'inclito Costituzionale Romano, e il suo degno 
fratello .. . mandammo al Diavolo quell'iniquità di Mi- 
nistero del 2, poi scegliemmo il buon vecchio che ci 
servì di ottima transizione ... poi finalmente eccoci 
a quello che si poteva desiderare, eccoci alla fabbri- 
ca completa delle nostre grandi cure. Ora, Signori , 
bisogna batter sodo, ed agire... è tempo.» 

« Sì, ripeterono intorno, è tempo. 

In quel mentre il mio strillone non potè più sta- 
re alle mosse. Visto ghe con tanto silenzio Ja vendi- 
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—_ terrieri ia girare nine 


PA I 


LS 

ta andara a zero cominciò a gridare come uno spi- 
ritato.' Quelli di dentro si ammutaliréno , si diedero 
in fretta l'appuntamento per un' altra fera, nella qua - 
le io gli attenderò pronto ad udirli ella porta colla 
massima impassibilità. 

Uscivano. Il mio compagno — Volete Don Pirlo- 
ne? due bajocchi Dia Pirlor0! — no ; Andate al 
diavolo — Col diavolo ebbe fine la scena. 


0.000 
DON PIRLONE E LA FRANCIA, 


I francesi del Governo, o il Governo dei ‘franoe- 
ai, chiamatelo come meglio voleî giacchè ggi non è 
più «quistione che di nomi ed io de' nom ne in- 
fischio, hanno trovato il 5eau-mol sulla medigzione i- 
taliana por finirla come dovea andare a finire. 

Essi dicono! Oa ferait une guerre pour eviter la 
guerre. di Essi dicono! Ma io al mio mydo, da Don 
Pirlone conap sono, credo che si potrebbe anche vol-. 
gere il calumbourg così On evlterait uno guerre paur 
faits la guerre. Chi lo sa ? ; 

H senso corre, mi sembra, arithe in questa modo. 
Giagchè siamo ai deaur-moîs Don Pirlog © la £ran- 
cie’ provano a scherzare insieme. — ’ aio 


4 


” 


UN DECRETO 


Ml feld maresciallo Radelfky considerando che egli 
è sicuro del fatto proprio. 

Che l'armata I. e R. non ha paura. 

Che le popolazioni lombarde godono &' una per- 
fetta tranquillità ed ordine pubblico. 

Fa un decreto fulminante, nervoso, atrabiliare, 
acerrimo contro tutti gii assembramenti popolari, e 
ciò perchè è sicuro del fatto proprio. 

Ordina la consegna di tutte le armi al Governo 
militare, e condanna alla fucilazione tutti quelli che 
osassero di perdere il rispetto (scusate l'idea; è di 
un'austriaco!) alle L. L. E. E. le imperiali e' reali mili- 
lizie , e ciò perchè l'armata non ha paura. 

Fingimente vuole che le porte della città siano 
chiase alle 9 di sera ei cittadini ritirati in casa a 
quell'ora, perchè, come dicemmo, egli considera che 
le popolazioni sono tranquille. 
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GINQUE GIORNI INDIETRO 
14% . 


Cinque giorni fa, come sapete, partiva la le- 
gione romana ; cioè non partiva cinque giorni fa, 
ma cinque giorni a mezza notte fa , perchè alle 4 
i soldati erano già messi in fila col sacco in ispal- 
la, e alle 7 appena si presentarono dopo breve aspet- 
tazione i Sigg. Alti e Bassi Ufficiali, i quali non 
potevano prima , perchè non potevano. Partiva dun- 
que la Legione già stanca e colla speranza sviscera- 
tamente sincera di poter far colazione al più presto. 
Via, via, via tanto che se ne arrivarono fino ad 
un miglio al di là della Storta , e mi assicurano che 
la maggior parte andavano storti più del nome del 
paese. Là giunti si fece alto ‘e si distribuì il pane 
ai soldati, ma alcuni bisogna dire che si ricordas- 
sero che non de solo pane vivit homo; i fornitori non 
lo sapevano, eh già i. fornitori non sono vbbligati 
a sapere di latino; fatto sta che v' era il pane, ma 
mancava il da bere. 

Alcuni meno storti adunque ritornarono alla Stor- 
ta chiedendo vino ove ce n'era. ...6e la cosatanto 
alla meglio sarebbe andata; ma il Colonnello a cui 
non andava che andasse a questo mudo fece battere 
la generale , e la Legiune si rimise in marcia. 

Passi pel vino...si beverà la sera. Intanto co- 
minciava yn guaio più serio. I pantaloni di fornitura 


‘tirati giù alla carlona senza buon taglio, e con assoluta 


gtonomia di flera cominciavano ‘a confricare dove 

iù sensibile è la confricazione, e ciò fece in fine tra 
«#ino , pane e pantaluni tirar fuori certi per mii che 
Don” Pirlone colloca nella parte non offuale, ma che 
sono oflicralissimi ad elogio del Governo, e dell'Alta 
e Bassa Ulfcialità, i - 


AVVISO TEATRALE 


Una di queste sere al Teaggo Valle verrò rappre. 
sentato IO. 

Io, propriamente io; e quel buon uomo dell’ an- 
tore che mi fece intese proprio di parlare di Don 
Pir!one, cioè di me e non d'altri. Per ‘cui protesto 
contro la Compagnia Comica che ha osato di chia- 
marmi semplicemente Pirlone, e contro la irriveren-, 
za della revisione che mi vorrebbe levare i miei ti- 
toli. Il Don è la mia patente di nobiltà, è il signi- 
ficato più significante del mio stemma blasonico. 
Così in Napoli i principi e i non priucipi si chia- 
mano Don , così in Ispagna, in Lombardia, e da 
pertutto dove c' è un pò di sangue nobile. 

E a Roma perchè m'avrebbero a sopprimere il 
titolo, e farmi un nobile eunuco? 

Io protesto, perchè io mi chiamo Don Pirione, 
e senza il mio Don Don non voglio comparire in 
Teatro. 
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Palazzo Buonaccor- 
gi pian-tericno. 

Avi si distribuisce, 

Chi vuoie dl giorna» 
te al domicilio pughens 


ANNO 1. N. 24. 


AVVERTENZE 
L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 dt oghi mese: le 
ricevute 18 sltppraone 
+ unicamente Grmafe;dal- 
 Ammiti tore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all’ Ufficio del 
Her pPitsudo a 
ROMA 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia, 


re Gr — 


SI PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
le feste, © sempre co- 
un nuoro diseguo lito- 
grafico, qlire alla ve 
gmetta ch e in frunte ai 


giornale. 


Baj. 5. al nese. ‘ 
ii i A 
Iantezzdiaoni chi può, ch'i ny intend'’ io 
cattiame css meene ore RTRT ——— a; pr 
ROMA 30 SETTEMBRE «- Che sarà .... (pensai fra me) eh sarà qual. 


cre 
FL CONSIGLIO DELLE VOLPI 


II giorno, la sera, l'ora destinata cra giunta... 
i famosi volpemi dovesso rasunarsi un'altra wol- 
ta, ed io un'altra volta pronto al solito posto per 
ascoltarli, lu più tenace di loro, essi più di me Giuw- 
si nella piazzetta ....ah mi era dimenticato di dir- 
vi che davanti al palazzo v' è realmente uma piaz- 
zeita, per cui ad ogni piazzetta che trovate potete 
immaginare essere quivi la combriccola. Giunsi e 

Subito indietro a riguardar mi volsi. 

Mon sospettoso e sbigoitito come dice il verso che 
segue, na con un'aria di buonuomo che consolava. Com- 
parvero come alsolito ... ma come al solito uon si mise- 


ro a gridare per gioja. - 


. 
# 


che-grave cosa ! E infatti. 

« Grave cosn, commBiò a dire il Presidente, è 
quelta che adesso accade în Italia. (silenzio universale). 

« Vogliono nientemeno che fare una Dieta, è 
mettere in dieta per conseguenza noi pure. 

è Che cos è, che cosa è questa dieta ? Io ve la 

spiego. . : 
« Figuroleri una tavola da pranzo deve ‘c'era quel 
che cora quando nei mangiavano in pace, Ci voglie- 
no levare qualche piatto per dispersanto alta tavola 
d'un altro diceude che farghbe male, e che ciò gua- 
risco. ‘ 

« La Dicta nazionale è la stessa cosa: In cart- 
hio di lasciare che Laiti canapino a modo loro, vo- 
gliono che tutti si campi in comme s si di ua di 
venendo come quelli di la , e quelli di la, che ne s9 


& 


n 


« Li 
IL DON 


Apnea std 23 Vaie adi 9 


io? divenendo come quelli di qua e peggio anco- 
ra'; perchè quelli di fà lo sapete che scherzano poco, 
e quando gli piglia il demonio nella testa, sono ca- 
paci di mettere mezzo mondo a soqquadro. - Non si 
tratta più di legare semplicemente come prima dice- 
vano, che por l' alfar della lega tanto‘non ci sareb- 
be, stato un gran che; si tratta di far dieta e que- 
sta a dir vero è un pò penosa. Se ci fosse quella bwon'a- 
nima di... figuratevi lui a parlargli di Dieta co- 
. me sarebbe andato sulle farie! ma adesso. . . 
-- Eh adesso....esclamarono sospirando i eirco- 
è, stanti. e 

-- Eà adesso ... dissi anch'io di fuori per un istin- 
to, ed essi seguitarono. Ko 

» Adesso i tempi sono propriamente mutati, E ve- 
ro che per Roma, me ne rido, le cose andrebbero a me- 
raviglia...anzi sappiate che non sj farà più nemmeno 
quella tal vendita che... e tutto questo è ottimamente 
Ma.... . 

-- E gli altri: ma... 

-- Ed ioma... 


«- Ma...questi liberali ci guastano davvero tatti 
i piani; e par che il mondo si voglia scatenare da una 
parte all'altra in rovina della Sunta causa. 


Beata l'epoca quando i mortali » 

Se la vivevano ecc. ecc. 

Quando era regola ecc. eco. 

Mandar al diavolo tutti i giornali. È 


» Anche questi irrompono di nwovo come un torren- 
tel li ammazzate da una parte, rinascono dall'altra; chi 
. può combattere con quella trista genìa? ... Chiamateli, 
e vi rispondono sul muso che hanno ragione essi, e per 
soprapiù vi stampano a caratteri chiari e lampanti il 
motivo e il processo verbale della chiamata. Vi strillano 

‘ perfino dietro onde farsi comperare per forza. 

— Don Pirlone per dye bajocchi! fec'io gridare 
al mio ragazzaccio con quanta n’aveva nella gola .. .. 

-- Sentite ? fino sotto le finestre, vi vengono a ven- 
dere le caricature. 

-- Ma e.come si rimedia ? 

=- Eh, pensate un pò anche voi . .. 

-- Eh... l'affare tutto insieme si mette più serio 
che noi non credevamo. - Ecco bisognerebbe che tutti 
i Governi l'intendessero come l' intendiamo noi, cioè, 
tirar proprio innanzi come va, (E qui tirarono giù 
una tale quantità di progetti che io nella mia me- 
moria non gli ho potuti ritenere per un diavolo). 


Vero è che quando ebbero terminato gridai forte 
Non ne faremo niente. 


z À 


PIRLONE 


he RE TTI IAT LIE III 


è 


-- Che? - risposero essi uscendo fuori spaventati 
dall’ idea di esser uditi. 

-- Eh non è nulla soggiunse il mio descamisado ; 
c'era un Signore che volea D. Pirlone per un bajoc- 
co e io gli ho fatto sentire che non ne faremo niente. 


— EDO 
LA PUESZIONE DEI BAIOCCHI 


Si dice che il Ministero dei Ministri non vada d' 
accordò; Governo del Governo. Come l' organo bat- 


te il sotfOrgano, e come chiodo scaccia chiodo , così , 


l'uno scaccierà l' altro, 0 si scacceranno tutti e due 
facendo ognuno da ‘se. Sarebbe il miglior partito. La 
ragione è sempre quella da cui nascono molte ragio - 
ni nel mondo. 

-- Io voglio i baiocchi . . . 

-- No, i baiocchi non li avrai ,.. 

-- Io debbo spenderli. 

-- Ed io non posso darli. 

Con questa antifona ripetuta finirebbe come ac- 
cadde fin qui, che s'avrebbe a fare senza baiocchi., Ma 
la cosa non andrà in questo modo, perchè è giunta 
l'Agricoltura e il Commercio nel suo trono ministeria- 
le, ed ha portate mercanzie d'ogni colore, d'ogni ta- 
glio, e d' ogni forma. Con questo assicuratevi che i 
baiocchi si fanno facilmente. Fra l' altre cose dicesi 
che vi sono anco diverse bandiere alla Guizottiana, 
alla Mamianesca, alla Louis-Blanc ... ed una infine che 
non ha nome, nè colore ma che sarà la più pregevo- 
le di tutte per voi perché parteciperà di tutti i co- 
lori e di tutti i nomi. 

Ve ne ha pure una un pò stracciatella, ma tutta- 
via in buono stato, che si chiama - Bandiera del fi- 
schio « Università Bolognese - Vogliono che sia per can- 
giar motto come l' hanno cangiato tutte l’ altre, pren- 
dendo invece la divisa - Bandiera del fischio. «Ministe- 
ro Romano-La cosa è facile. Basta, tra non molto ve- 
dremo. 


—_ ro 
ALLE 11 MANCA LA'POSTA DI TOSCANA 


Che è? che non è? diavolo ! manca la posta di 
Toscana! Corbezzoli! che avvenimenti ! chi sal Ri- 
cominciate forse la guerra . . . 

-- No , dice un'altro Carlo Alberto è fuggito. 

-- Ma che? soggiunge un terzo rivoluzione in To- 
scana vi dico. 

-- Eh. ripiglia un altro potrebbe essere il contro- 
colpo della rivoluzione di Parigi. 


«- Che fatto! quanto sangue avrà costato in tan- 


te parti. 
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96 IL DON PIRLONE , 
nn 


T vicini i lontani si trovano, s'interrogano, si dan 
le notizie a vicenda. + 

-- Non sai: Rivoluzione in Europa. 

. Guerra in Lombardia, fuggito Carlo Alberto, pro- 
clamata la Repubblica a Firenze. 

Io-corro subito all'ufficio trafelante per la fretta, 
inedilhinciò a scrivere Ja serie delle notizie del gior- 
no. Faccio calcoli d'ogni colore, progetti in quan- 
tità. Da dove comincierò. 1° articolo? da Parigi? Eh 
se quello è il centro dei centri .,. Comincio dunque: 

« Cavaignac è caduto perchè non potea restar su ; 
se restava su il disgraziato non cadeva. La naziona- 
le si patte, la truppasi batte, il popolo si batte, 
le donne si battono anch'esse ...ela mia imma- 
ginazione andava proprio all' infinito. 

In quel mentre entra un tale che vien dalla pos- 
ta, e mi dice con un muso secco « e arrivato il Cor- 
riere di Toscana, e non ha portata nessuna notizia. 
Venne in ritardo a motivo d' un fiume che avea stra- 
ripato. 

Um! gli avrei dato tre pugni nel muso. Niente- 
meno che 4 rivoluzioni andate all'aria , più il mio 
articolo che poteva esserne una quinta. 


Uè SECONDO DIALOGO DIPLOMATICO. 
L'AMBASSAD®ÉR ‘ ET LE GOUVERNEMENT 

— le viens de recevoîr des ordres d'aprés les quels 
devo a voi notificare che mia repubblica avvisata per 
via de teléyrafe del Ministero Rossì, fa le sue prote- 
stazioni dans toutes les formes. 

— Ne sono dispiacentissimo, ma è un fatto com- 
piuto. 

— Io lo sa: bene che c'est un fuit accompli, ma io 
pure devo accomplir mes ordres, el en altendant pre- 
sentu a voi la nota ufficielle de republica Cavaignac. 

—. Noi la noteremo. Ecco tutto. 

-- C'est bien, mais enfin una protestazione è sem- 
pre prolestazione, ed io attendo una réponsa per 
comunicare a mio Governamento. 

-- Anch' io n' ho fatte molte delle proteste, ma del- 
le risposte non ne ho avuta mai nessuna. 

-- Ah ah.,..gje ne savais pas ga questo. Qaesta è 
cosa che alte potenze non capiscano. - Nel fondo poi 
i governamenti devono intendersi, cela me semble. 

e» Sì, ma disgraziatamente questo non ha fondi. 

-- Oh non ha fondi - .... Scriverò dunque a mia 
Republica che la réponsa più positiva, n'est-ce pas?, 
è questa che Governamento.avuta la protestazione ha 
fatto conoscere che non ha fondi. 


Amministcatore È, GAUOGI— — PrSTAh, ND. DI G. BERTINELLI 


Pa ; 


-- Come volete, .... 
=- Ie saisi questa circostanza ‘pour vous sowhaster. 
ec. ec. 
Compliments et adieuz. 


+ —<“>00t0< Trofeo 
MI SKI TAGLIA FINO IL DON DON. 


Insomma della mia protesta n' hanno fatto quel 
conto che si fa oggi generalmente delle proteste. Non 
mi”ifinno ascoltato; hanno voluto negarmi il titolo , 
snobilitarmi in faccia al mondo. È un'indegnità, è una 
orribile vergogna. 


Io subito mi sono recato dal Capo-comico per fare 
le mie lagnanze a voce, et quidem stimpanargli bene 
l’ orecchie, giacchè quanto allo scritto mostra di non 
intendere. . 

- Signor Comico Capo chi v' ha dato il per mes- 
so di togliere îl Capo al mio nome ? 

-- Scusi perchè lo . . . civè, non Io perchè iui . .. 
infine l’ha falcidiato quello che tiene la falce. 

--» Ma intanto voi rappresentato Mes ed lo non 
sono più Io... i 

-- Cioè, perdoni lei sarà sempre lei, perché il 
Don ci si sottintende. 


-- Non è mica vero. Crederanno «che [o abbia per- 
duto le mie patenti, che lo sia divenuto un dispera- 
to, un nobile demonetizzato, crederanno al Laduro e 
al suo corrispondente di Bologna che non mi si accol- 
ga come merito... ed ella sa, e se non lo sa gliel 
dico lo che in Roma ogni sera nobilmente sono ricevu- 
to da mille ducento brave persone ... Mille ducen- 
to solo in Roma veda bene ! . . . fuori poi s' immagi- 
ni !.. Dunque, diceva crederanno , . .. E poi... 

° — E poi... la Revisione vuol così. 

-- Ma se Io sono D. Pirlone ? 

-- Ma se la Reyisione non lo vuol ricenoscere ? 

-- Ma se, ma se... - Sono - non vogliono - iu- 
tendo - non intendo ... fatto sta che se non si correg- 
ge l'errore la comedia la dichiarerò apocrifa. 

. =» Eh nonè il sol Won che va a spasso 

E che cosa? sì spieghi : sarebbe?.. quando nell'ipo- 
crita corte di Luigi XIV era per intero rappresen- 
tato il Tartufe sono già ducent' anni! . .. quando a 
Siena nel 1677 era Io, To proprio là sul Teatro a far- 
mi visibile e parlante !... ora nel 1848 badi bene, nel 
1848 che si dice l'anno della civiltà incarnata... lo 
lo, avrei da essere tagliato, mitragliato, rovinato! 

— E forse... 

— Forse che ? 

— Dico che allora l'ipocrisia era rappreseatata al- 
la Corte, ora la Corte viene rappresentata al Popolo. 

Bene bene; intendo ... ma lo però che vivo col 
secolo della pubblicità pubblicherò quanto più possa l'i- 
pocrisia 0 la Corte a Messer pubblico. Stia sano. A_ri- 
vederci Lunedì sul soggetto medesimo. 


Licsponsubilo G. G. BICHI. 
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